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NOTIZIE 
DELL' AUTORE. 

Nacque Battbta Gnarìni nel 15S9, ili 
Ferrara, d*avo e d'atavo letterati, poiché 
il secondo, lasciata la sna patria Verona, 
rififabiil nella suddetta città le f;{k smarrite 
lettere. Educato dunque il nastro Autore 
per inclinazione di discendenza a gli studj, 
pervenne ad alto grado. Insegnò nella sua 
patria la filosofia morale ; fu segretario 
d' Alfonso II. suo sovrano, e fa da lui 
mandato alle corti deH' Imperio, di' Po- 
lonia, e di Roma. Tre Orazioni Latine 
gli acquistarono molto credito ; pronunziò 
la prima in Concistoro a Gregorio XIII. 
sommo Pontefice, prestando al medesimo 
r omaggio per il suo Duca; l'altra nel fu- 
nerale dell' Imperadore Massimiliano II. 
celebrato in Ferrara ; e la terza nel fune- 
rale del Cardinale d* Este. Non mancò 
mnl di padrocinio sovrano ; poiché, per* 
dota per la sua poca economia la grazia 



IT NOTIZIE BELL' AUTORE. 

dei SUO padrone^ fu carìspimo a Vincenzo 
Gonzaga Duca di Mantuae di Monferrato, 
«I gran Duca di Toscana Ferdinando che 
lo fé Cavaliero dell' ordine di S. Stefano, 
ed a Francesco Maria della Rovere Duca 
d'Urbino. Oltre questa bella Tragico- 
media eh' è la maggiore dell' opere sue, 
v'è un tometto di sue Rime : v' è II Segre^ 
tarlo, libro molto utile a' professori di tal* 
esercizio : sonovi ancora le sue Lettere, d* 

r 

elegantissimo stile, fra le quali alcune yen* 
gon citate come testi nell'Arte Cavalle- 
resca ; ed una Comedia intitolata L' Idror 
pica. Ritirossi negli ultimi anni suoi a 
Padova, e morì di settantacinque anni in 
Venezia, glorioso per tanti onorevoli ser- 
vì^, per l'universale applauso al suo gran- 
de ingegno, e per l' onore ricevuto da tutte 
le Accademie Italiane dp\ suo tempo, che 
BÌ pregiarono d' accoglierlo, e particolar? 
mente da quella della Crusca di Firenze, e 
^egli Umoristi di Roma, li quali loro Pren- 
cipe lo acclamarono, e pomposo funerale 
^UfecejTO» 



ARGOMENTO. 

nACRmciTAKO gli Arcadi a Diana loro Dea ciaf- 
jcnn anno una giovane del paese, così gran tem- 
po avanti per cessar assai più gravi pericoli 
dair Oracolo consigliati, il quale indi a non 
^olto ricercato del fine di tanto male, aveva 
loro in questa guisa risposto : 

«> Non avrà prima fin quel che v* offende, 
** Che duo semi del del congiunga Amore; 
** E di donna infedel l'antico errore 
*< L' alta pietà d* un Pastor Fido ammende.** 

» 

Mosso di^ questo vati'cinlo Montano sacerdote 
della medesima Dea, siccome quegli che P ori- 
gine sua ad Eiyrole riferiva, proeurò che Asse a 
Silvio unico suo figliuolo, siccome solennemente 
fu, in matrimonio promessa Amarilli, nobilissima 
ninfo, e figlia altresì unica di Titiro discendente 
.da Pane: le quali nozae, tuttoché instantemente i 
padri loro sollecitassero, non si recavano però 
al fine desiderato; conciofossecosaché il giovi- 
netto, il quale ninna maggior vaghezza aveva 
phe della caccia, dai pensieri amorosi lontanis- 
simo si vivesse. Era intanto della promessa 
Amarilli fieramente acceso un pastore nominato 
Mirtillo, figliuolo, siccome egli si credea, di Ca- 
rino pastore, nato in Arcadia, ma che di lungo 
tempo nel paese d'Elide dimorava: ed ella ama- 
y.a altresì lui, ma non firdiva di discovrirglielo 
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per timor della legge, che con pena di morte la 
femminile, infedeltà severamente punirà. X«a 
qnal cosa prestando a Corisca molto cononoda 
occasione di nuocere alla donzella odiata da lei 
per amor di Mirtillo, di cui essa capricciosa- 
mente 8* era invaghita, sperando por la morte 
della rivale di vincer più agevolmente la costan- 
tissima fede di quel pastore, in guisa adopra con 
sue menzione ed inganni, che i miseri amanti 
Incautamente, e con intenzione da quella che vien 
loro imputata molto diversa, si conducono den- 
tro ad una spelonca, dove accusati da un Satiro, 
ambeduo sono presi ; ed Amarilli, non potendo 
giustificare la sua Innocenza, alla morte vien 
condannata: la quale, ancorché Mirtillo non 
dubiti lei troppo bene aver meritata, ed egli pet 
la l<igg^t che la sola donna gostiga, sappia di 
poterne andar assoluto ; delibera nondimeno di 
voler morire per lei, siccome di poter fìure dalla 
medesima legge gli é conceduto. Sendo egli 
dunque da Montano, a cai, per esser sacerdote, 
questa cura s* appartenea, condotto alla morte ; 
Bopraggiunto in questo Carino, che veniva di ììA 
cercando, e vedutolo in atto agli occhi suoi non 
meno miserabile che improvviso; siccome qu^ll 
che adente meno 1* amava clie se figliuolo per na- 
tura stato gU fosse ; mentre si sforza per cam- 
parlo da morte di provare con sue ragioni ch'egli 
feSa fores t ie r o, e perciò incapace a poter esser 
vittima per altrui ; viene, non accorgendosene 
«gli stesso, a scoprire ehe*l suo Mirtillo é figfi» 
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molo del sacerdote Montano. Il quale sno vero 
padre raimparicaadoei di dover enei^ ministro 
della l^gge nel proprio sangue, da Tirenio cieco 
indovino vien ftitto chiaro colla interpretaxione 
dell* Oracolo stesso, non solo repagnare alla 
▼olontà éogV Iddii die quella Tittima si coaNtgri. 
ma essere eziandio delle miserie d* Arcadia quel 
tu venuto che fti loro dalla divina voce predet- 
to ; colla quale mentre tutto il successo vanno 
accordando, conchiudono die Amarilli d* altrui 
non possa né debita essere sposa die di Mirtillo. 
E perchè poco innanzi Silvio, credendosi di saet« 
tare una fera, avea piagata Dorìnda, misera- 
mente «coesa di lui, e per cotale accidente la 
solita sua durezza in amorosa pietà cangiata; 
poiché già .era la piaga di quella ninfa, che Aà 
creduta mortale, ridotta a ttarmine di salute, ed 
era di Mirtillo divenuta sposa Amarilli; an- 
ch'esso, già fktto amante, sposa Dorinda. Per 
cagione de* quali oltre ad ogni loro credenza fe- 
licissimi avvenimenti, ravvedutasi al^ Corisca, 
dopo Faver trovato dagli amanti sposi perdono, 
tutta racconsolata, ancorché sa^ia del qMmdoi li 
dispone di cangiar vita* 



INTERLOCUTORI. 

ALFEO, nume d'Arcadia. 

SILVIO, Figlio di Montano. 

lilNCO, Vecchio, serro di Montano. 

MIRTILLO, Amante d'Amàrilli. 

ERGASTO, Compaio di MiHillo , 

CORISCA, InnamoraU di Mirtillo. 

MONTANO, Sacerdote, e Padre di Silvio. 

TITIRO, Padre d'AmarUli. 

DAMETA, Vecchio, servo di Montano. 

SATIRO, Vecchio, amante |^à di Corisca. 

DORINDA, Innamorata di Silvio. 

LUPINO, Capn^O} servo di Dorinda. 

AMARILLI, Fic^lia di Tittro. 

NICANDRO, Ministro maggiore del Sacerdote. 

CORIDONE, Amante di Corisca. 

CARINO, Vecchio, Padre putativo di Mirtillo* 

URANIO, Vecchio, compagno di Cariao. 

MESSO. 

TIRENIO, Cieco Indovino. 

Cobo m Pastobi. 

Coao M Caociatou. 

Cqbo di Nihtb. . 

Cobo m Sacebdovi. 

La Scena é in Arcadia. 
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fkotòoo. 

ALFEO, FivuM P*AMCAPtk4 

8s b^r antica, e fórse 

Da tpi neglètta é noh eriedùtàfaitiai. 

Avete mai d' innamorato Ùnmù 

Ve maraviglie udite, 

Che pef gegnir ronda fUg^acé e schiva 

Dell'amata Arèttisa, 

Corse* (oli tòrtkà'AUkioil) te plj^ pfofònde 

Yiicere della terra 

£ del mat', penetrando 

Là dove ffotto itila giìin ihòlè fitffea» 

Non Bo se fulminato ò foTminfi^tititf, . 

Vibra It Iterò gli^antè 

Control «èmlco cìef Ibniimé ^i sdegnò ; 

Qiiét fton io t gtà I^ tf^isfe i ór Q<e véàèté 

prova tal, ch^ a ^ etesii 

Fede negac non Itòé, 

Ecco^ lasciando il coi'so antico e tiótO, 

Per-fnto^nkó mar l'onda incontrando 

P^l re d<;* fiumi altèro; 
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Qbì 80i|;o, e lieto a riveder ne veimo, 

Qnal' eseer già solea libera e bella. 

Or de^olatae ^hf», 

Qàeir antica mia terra ond* io derivo. 

Oh cara genitrice I oh dal tao figlio 

Riconosciuta Arcadia, 

Riconosci il tuo caro, 

£ già non men di te fiunoèo Alfeo. 

Queste sòn le contrade 

Sì iiìhiare un tempo, e queste son le selve 

Ove*l prisco valor visse e morfo. 

In quest* angolo sql del ferreo mondo 
Cred' io che rìcovrasse il secol d'oro. 
Quando fuggia le scelerate genti. 
Qui, non veduta altrove. 
Libertà moderata e senza invidia 
Fiorir si vide in dolce sicurezza 
Non custodita, e in disarmata pace. 
~ Cingea popolo inerme 
Un muro d'innocenza e di virtute, 
Assai piò impenetrabile di quello 
Che à' animati sassi 
Canoro febro a la gran Tebe ej^pase, 
E quando più di guerre e di tumulti 
Arse la (Srecia ;' e gli altri suoi guerrieri 
Popoli armò TÀrcadia ; 
A questa^ sola foi^unata parte, 
A questo, sacro asilo 
Strepito mai iion giunse, né .d'amicfa 
Né di nemica tromba. 
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£ sperò tanto sol Tebe e Corinto' 
E Micene e Me^ara e Patra e Spaita 
, Di trionfar del suo nemico, quanto 
L' ebbe cara, e i^rdolla 
Quest' amica del ciel devota gente; 
. Di cui fortunatissimo riparo 
Far esse io terra, ella di lor nel cielo : 
Pugnando altri con rarmj, ella co' prieghl. 
E benché qui ciascuno 
Abito e nome pastopile Avesse» 
Non fa però ciascuno 
N^ di pensier uè di costumi rozzo: 
Però cb' altri fu vago» 
Di spiar tra le.stelle e gli elementi 
Di natura e del ciel gli alti «cgreti j 
Altri di seguir V orme 
Di fuggitiva fera; 
Altri con maggior gloria 
D' atterrar orso, o d* assalir cinghiale: 
Quf sti rapido al corso, 
£ quegli al duro cesto . 
Fiero mostrossi, ed aPa lotta inviMo: 
Chi lanciò dardo^ e c!ii ferl.di strale 
Il destinato segno : 

Chi d'altra cosa ebbe vaghezza, come 
Ciascun suo piacer seguii. 
La maggior part<^ amica 
Fu delle sacre Muse, amore e studio 
Beato un tempo, 'or infelice e vile. 
Ma chi mi fa veder dopo tanC anai 

B9 
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Qai tra^ftata, à^fve 

SiSemde la Dora in Po I* Arcada trita ì 

Qoesta la <^li{06tra è p6r, questo por Paiitro 

De r antica Ericiba; ^ 

E qwà che eoìk sor^e è pare U fempio 

Alla ^ran Citida teéi'o. Ot-qual m* appare 

Mhracoio stupendo ! 

Cile Insolito va1«rr, che viff ù nota 

Vegfi^' io di traspiaiotar popoli e terre ì 

O fanriulla i'i'ate, 

D* età fanciulla, e di save/* già donaa( 

Virtù liei vOBtfoalpetto, 

Valor del vostro sabfiine, 

GranCàt(*Hna (orme n'avve^^io) èquetta; 

Di qvìeì stibHnte e fclorioso sangue. 

Alla cui monarchia MasCono i mondi. 

Questi sì f^randi idCi»tti, 

jdietiembran maraviglie. 

Opre Boa vostre usate, opie natie. 

Come a quel sol, elie d* oriente sorge. 

Tante cose leggiadre 

Prtfdtice ti mond<]^, érl>é, fior, fì^ottdi, e tunte 

In ddo, ia terra, li^ mare alme vtventl t 

Così al vostro possente altero scAe, 

Clii! usti dal graàde e pe^ vi^ chittro («ccàso. 

Si veggon d*ogaf cffiua 

Nascer Provincie^ cfff^ìif, 

E créder pafane, è pullular trofei. 

A voi dunque m* indiiua. Imiterà ftglia' 

Di qu<ff iiroitarca, a cui . 
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Né ^oc^t qitaiido aanoitn, il loi^ t|iu«oiita : 

Spiisa di quel gran duce, 

AI coi senno, al r^i pettp, alla cui dealkrm 
, Commise il ciel la cura 

Dell* It»{ic)ie mura. 

Ma qon bisogna pia d' alpastre rupi 

Schermo, o d*orrtde balze. 

Stia pur la bella Italia 

Per tol #icurfi ; e suo riparo, in verp 

Delle grand' Alpi, una grand* alma or sinc 

Quel suo tanto di g^ierra 

Propugnacolo invitto, 

E* per voi fatto Mie nemiche genti 

Quasi tempio di pace, 

Ove Rovella deità s' adori. 

Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi, anime grandi : 

Che da sì glorioso e santo nodo 

Spera gran cose il mondo j 

Ed ha ben anco ove fondar sua speme. 

Se mira in Oriente 

Con tatiti scettri il suo perduto impero. 

Campo sol di voi degno, 

magnanimo Carlo, e dai vestìgj 

Dei grand» kvoli vostri ancora impresso. 

Angnsta è qnesta terra, 

Angusti i vostri nomi, angusto il sangue, 

1 sembianti, i pensier, gli animi augusti: 
Saran ben anco augusti i parti e l'opre. 
Ma voi, mentre v'annunzio 
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Corone d*oro, e le preparali Falò, 

Non Ì9de|;nate queste. 

Nelle piagge di Pindo 

D* erbe e di fior conteste - 

Per man di quelle Vergini canore, - 

Che mal grado di morte altrui dan vita, 

Picciole offerte s), ma però tali. 

Che se con puro affetto il cor le dona. 

Anco il ciel non le sdegna : e se dal vostro 

Serenissimo ciel d' aura cortese 

Qnalclie spirto non manca ; 

La cetra clie per ^i 

Vezzosamente or canta 

Teneri amori e placidi imeiiei, ^ 

Sonerà, fatta tromlM, arme e trofei. / ^ 



ATTO PRIMO- 
SCENA L 

SILVIO, LINCO. 

Sii, iTS voi, che' chiudeste 

L* orribil fera : a dar V usato segno 

Della futura caccia: ite svegliaodo 

Gli occhi col corno, è con la voce i cori. 

Se fu mai neir Arcadia 

Pastor di Cintia e de' suoi stodj amico. 

Cui stimolasse il generoso petto 

Cura o gloria di selve, 

Oggi il mostri, e me segua. 

Là dove in picciol girò, ' 

Ma largo campo al valor nostro, è chiuso 

Quel terribil cinghiale. 

Quel mostro di natura e delle selve^ 

Quel sì vasto e sì fiero, 

£ per le piaghe altrui 

Sì noto abitator dell* Erimanto, 

Strage delle campagne, 

E terror dei bifidchi. Ite voi dunque» 

£ non sol precorrete. 

Ma provocate ancora 

Col rauco suon la sonnacchiosa Aurora* 

Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei s 

Con più sicura scorta * • 
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fiegairem poi ki destinata €accia. 

Chi tura camkiciji h» la awifaà dèli* apras 

né si conlacìa ben, se aon dal cieto« 
tÀm. Lodo ben, JSìlvIo, il vf iterv S^[ Dei I 

Ma il dar noja a coloro 

Che son ipiojstridfgll Def np^ lodo. 

l'otti dormono ancora 

1 cQstodi del tempio, i ^piai noa hantfo 

Pia teaipe»ti«o o lucida oriasonte. 

Delia cima del monte* 
SiL . A te, che foive noi| se* desUY JUicora, 

Par ch^og^i cosa addormentata sia« ' 
Un» O UlviOf SUvia, a che ti die aatnm 

Ne* pia begli anni tttol 

Fior di beltà si deKcato e wt^ 

Se tu' se* tantQ a calpastarlp iiMento t 

Che 8*avess* io cptesta Ina tà beila 

£ ti fiorita KWiMia, 

Addio selve, direi | 

£ segaeiub akie fere, 

£ la vita passando in lesta e la pacA» 

Fafei la «tate airombra, e *l verno al foco. 
SU. Cosi fa^i ooBsi^i 

Kon mi desti mal pie : come sei ora 

Tailto da te divef^o f 
Un. Altri tempi, altrt tor». > 

Cosi certo farei, se Silvia fbssi. 
sa. fidio;salas8itinoa: 

Ma perc^À.Silvio sono, 

Oprar da Silvio, e wmdaliacoW^voglio» 
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JUn, Oli garx^ |iil|« ! a die eeTwir IoAtMia 

E pcrìglia^a lm« 

Sa r hai na pi» 4* ogiU altra 

E yiciBa e domfstipa « ticara ? 
SiL Parli tu da dovera, d pur faacsgii 
tdn* Vanesi tu, non la* 
SU, Ed è cosWicIna ? 
Ili». iQiMMitp (u ili te stesso. 
8iL In qual selva s* annida ì 
Xifi. La selva sei tu, Silvio: 

£ la fera cmdel che y\ s' annida 

£'l».4«alei>ilate« 
8ih Cene ben m* avvisai, cb« vane|^iaTÌ< 
tAìu Una ninfa s) bella e si fremile ; ' 

Ma che dissi una ninfia? anzi una Dea» 

Più freièa « più veoBiosa 

Di mattutina rosa, 

£ pia mone e pia candii^ det cigno;. 

Per cui non è sì degno 

Pastore of^i tra noi che non sospiri, 

E ncm sosjpiiFi in rapo ; 

A te solo dagli uomini e dal cielo 

Destinata si serba i 

Ed oggi tu sena» «osptiri e pianti 

(Oh tin|Ìpo iadegnameate 

GaraEon aVventurctpB ! ) aver la puoi 

Nelle tue braccFa, e tu la fuggi, Silvio ì 

E tu la sprezzi ? E| non dirò che 'I coc% 

Abhi di fera, anzi di fèrro il pettor? 
5ì/. Se *1 non aver aiikorfs é cradeUaie^ 
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Cnideltate èVirtntei e non mi peate 

Ch^lla sia nel mio cor, mia me ne pre^o ; 

Poiché solo con q«eMa ho ^ìato Amore^ 

Fera di lei maggiore. 
lÀn. E conf vinto V hai. 

Se noi provasti mai ? 
8iL Noi provando, V ho vinto. 
JUn, Oh 8* «na sola 

Volta il provassi, o Silvio i 

Se sapessi una volta 

Qual è grasia e ventara 

L^essere amato, il poaaedcfe amando ' 

Un rtamahte core ; 

So ben io che diresti : 

Dolce vita amorosa, 

Perchè sì tardi nel mio cor evenisti ì 

Lascia, lascia le selve, 

Folle garzon, lascia le fere, ed ama. ' 
Sii. Lineo, di* por, se sai : 

Mille ninfe darei per nna fera 

Che da Melampo mio caoelata fosse. 

Godasi queste gioje 

Chi n* ha di me più gusto: io non le sento» 
Lin, E che sentirai tu, s' amlM' non senti. 

Sola cagion di ciò che sente il mondo ì • 

Ma credimi, fanciullo, 

A tempo il sentirai, 

Che tempo non avrai. 

Vuol una volta Amor ne* cuori nostri 

Mostrar quaat^ egli vale. * 
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Credi A me pur, che'l provo, 

Non è pena maggiore, 

Che *B vecchie mèmbra il pinicor d'ambre : 

Olle mal si può sanftrquel che l'olTeiide, 

Quanto pia di sanarlo altri proeura. - 

Se '1 giovinetto core Am^r ti pngne. 

Amor anco te l' ogne^ 

Se Ciri daolo il tormenta, 

C^on la speme il consolar 

£ se un tempo rancide,, alftne il sana. 

Ma s" e* ti giugne in quella fredda etate, 

Ove il proprio difetto, 

Più elle la colpa altrui, spesso si piagne: 

Allora insopportabili e mortali 

Son le sue piaghe, allor le pene acerbe: 

Allora, se pietà tu cerchi, male *. 

Se non la trovi ; e se la trovi, paggio. 

I>eh non ti procacciar prima del tempo ' 

I difetti del tempo: 

Che se t* assale a la canuta etate 

Amoroso talento. 

Avrai doppio tormento,' 

E di quel che potendo non volesti, 

£ di qael elie voleDdo non potrai. 

Lascia, lascia le selve. 

Folte garzon, lascia le fere,' ed ama. 
SU, Come vita non sia 

Se non quella che nutre 

Amorosa insanabile follia. 
Lin. Diuuni, se in questa si ridente evaga ' 
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Staeion che ^mtìmm^ rìnwnmhm il MmcIo, 
Vedetai in yece di finvlte ptifif g«« 
Di verdi fifiiH, e di v«8(lte selv«, 
jjkanl il piw> e TaiMle e*l fa^f^i^» e IVoo 
Sene» r ÓMia lor tandM» e biamn, 
9en%'«r)»a i pmtì, e seits* fiori i pugili» 
Non diresti tv, SiWio, il mondo langyw ì. 
La natura vien iBo^no ? Qr ^iieU* orrore». 
£ quella maraviglia che donneati 
Di Bovili lì »Hi6tniQ«a »verev 
^blbila nH te st^i«o. D ciel 0* hn ditto 
Vita ay^li anni conforme, «4 aU* otaM 
mimigllaviti eostnnii ; ecomeamofV' 
In canuti peqùor fi disconviene, . 
Qofi la f iaventì^ d' amor nemica 
C9ntrasta al delo, e la qntora offende»' 
Mira d' intorno, Silvio: 
Quapito il mpodo h^ di vago e d) gentile^ 
Opra è d* Amore : amante è il ciejio, amante 
La terra, fW9("^. il mf^ff • 
Quella che lassù miri inpanai niralb^ 
Così legi^iadra stella. 
Arde d* amo^ ^ncii' ella, e del S90 ^fli? 
Sente Ics fiamme ; ed eifa eb» innamora» 
Innamorata splendei 
E questa ^ fo^se Tgra 
Che le furtive sue doLcezase, ^ U s^ii^ 
Del caro amante lassa : 
Vedila pur conie sfavilla e ride. 
" A«a9^ pei le «qIv^ 
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Le nostniOBe f^re i aman per ToBéi 
I ▼<k}«el delfini ce rovche gnyU 
Queir angetlln ebè canta 
SI doleeneute, « laseivetto vola 
Or dall* abete al taggiot 
£d or dal faj[;^o al mirtOy 
41* aveste maan» sphrtÀ, 
Direbbe, Ardo d* amore, anta 4* aaiaf^ i 
Ma ben arde ttei core, 
B parla in sua favella 
Sì che V iQteade il suo dolce desio; 
Ed «di appànlo, Silvio, 
lì m^ dolce d^^io 

Che gli rìspoad^ Ardo d* aoMiv anch' Ib. 
Mu{(;ge in Diandra- F anaento, e qflt* aial^ti 
Sonò amorosi inviti, 
Rn^j^ il leoife al bosco. 
Né qnék ntg^te è d* ira » 
Così d* amor MMpira, 
Alfine ari» o|^til cosa, 
8ii<«oa ta, Slitto : e sarà SHvIo solo 
In tielof in terrà, fa mare. 
Anima senza afnòrè ? , «. - 

ÌDelf liscia ornai le selve. 
Folle gàTZùHt lascia le fere, ed ama* 
8ih A te dm^oe commessa 

Fu te 'iute verde età , perchè d' ÉaMrl 
E di pen^éri effentinali e molli 
Tu Tavcsdl a andrir ? nò ti ss^rvlma 
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Lin. Uo0u> fono, e mi prefi^o 

D'esser umano: e teco, che se* nonio, 

O che più tosto esser dovresti, parlo 

Di cosa umana: e se di ^tal nome 

Forse ti sde^^ni, gnarda, 

Che nel disumanarti 

Non divenjrhi una fera, ansi ch<* un Dio. 

SU, ; Né sì famoso mai, né mais) fòrte 
Stato sarebbe il domator de' mostri 
Dal cui gran fonte 11 sanarne mio d«'rlni, 
8* e* non avesse pria domato Amore. 

Lin, Vedi, cieco fancinl, come vaneggi. 

Dove saresti tu, dimmi, s* amante 

» 

. Stato non fosse fl tuo famoso Alcide? 
. Anzi, se guerre vinse e mostri ancise. 
Gran parte Amor ve oVbbe. Ancor non sai. 
Che per piacer ad Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili spoglie 
Del feroce leon T ispido tecgo; 
Ma deila clava noderosa in vece 
Trattare il fuso e la conocchia imbelle ? 
Cos) delle fatiche e de|^i affanni 
Prendei^ ristoro, e nel bel sen di lei. 
Quasi in porto d* Amor, selea ritrarsi: 
Che sono i suoi sospir dolci respiri 
Delle passate noje, e quasi acuti 
StimoHal cor nelle future imprese. 
E come il rosso ed intrattabil ferro * 
Temprato .eon pia tenero metallo 
Aflina sì, che sempre.più resisi 
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. E per Qto pia nobile s* adopra ; 
Cosi vigor indomito e feroce, 
Che nel proprio furor spevo si ronpe, . 
Se con. le me dolceize Amore il tempra. 
Diviene ali* opra oneroso e forte. 
Se d* esser dunque imitator tu- brami 
D* Ercole invitto, e mio degno nipote i 
Poiché lasciar non vuoi le selve, almeno 
Seipiìtle selve, e non lasciare amore, 
Un amor sì legittimo e sì degno, 
Com* è quel d'Araarilli. Che se fuggi 
Dorinda, i* te ne scuso, anzi pur lodo : 
Ch* a te, vago d*onore, aver non lice 
Pi furtivo desio V animo caldo 
Per non far torto a la tua cara sposa. 

8iL Che di' tu, Unco ? ancor non è mia sposa. 

JLdn. Da lei dunque la fede 

Non ricevesti tu solennemente ? 
Guarda, garzon superbo^ 
Non irritar gli Dei. 

Sii* L*nmar<^ lit>ertate è don del cielo* 
Che non fa forzaji chi riceve forza. 

Un.' Anzi se tu l' ascolti e ben V intendi, 
A questo il ciel ti^chiama ; 
Il eie], eh' alle tue nozze 
Tante grazie promette e tanti onori. 

Sii. Altro pensiero appunto 

I sommi Dei non hanno; appunto. questa 

L'almo riposo lor <;ura molesta. 

Lineo, né questo amor,, né quel mi pia^^t 
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Cacdator* n«D «milite al marne» naci|iii t 
Tn, che seguisti Araor^ tori» al ripOBO^ 
J^n, Tv éerìTÌ dal delo^ 

Qnéofftìttmkf Né di eèlèste seiiie 

Ti cred' io» né d' nnaa « 

£ se pur «e* d^uiMuio, I* pianerei 

Che tn fdasi plntiosto 

Col Téleo di Tetifone e 4' Aletta, 

Che cai piacer di Venere ceueettn^ * 

SCENA li. 

MIRTILLO, ERGASTOi ' 

Mir, Cruda Amarilli, che té\ nttriie Ancoiv 
D*aèiar^ ahi lasso ! ariiàraineiité insegni» 
- Alnaiitll, del candidò ligiutrò 
Più candida e piò beUa, 
Ma dell* éspfido sordo 
£ pia sorda e pie fera e pie fiigstce : 
Poiché col dir t'offendo» 
I' mi molerò tacendo t * 

l^a grideran per làe le pla^^ e I mòitti, 
£^fetà4efva,aciii 
8) spesso il tuo bel noihè 
Di risonare insejji^o : 
Per éié jfìànfir'hàò i fbnff» 
•£ mormorando i vèàii, 
mh»Hé i ifiièf hltìiéM t 
Parlerà n«f ilkio VoTf^ 
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E ee lift muto ogn' altra cosa, al fine 
Parlerà il mio morire, 
E ti dirà la mort^ il mio martire. 
Erg, Mirtillo, Amor fa sempre ud fier tor- 
Ma pia, quanto è pia chioso : Finento 

Però eh' egli dal freno * 

Ond' è lef^ata an' amorosa lingua 
Forza prende, e s* avanza r 
E pia fero éprigion,che non è sciolto. 
Già non dovevi tu s) lungamente 

Celarmi la cafTìon della tua fi^ma. 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quaate volte Vbo detto, arde Mirtillo; 
Ma in cbium foco è» si consuma, e tace. 
Mir. Oifesi ine, per non offender lei. 
Cortese Ergaslo, e sarei lAuto aiirora ; 
Ma la necessità m' ha fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d'intorno. 
Che per l'orecchie mi ferisce il core. 
Delle vicine nozze d' AniarilH. 
Ma chi ne parla, ogn' altra cosa tace : 
Ed lo più Innanzi ricercar non oso, 
81 per non dare altrui di me sospetto. 
Come per non trovar quel che pavento. 
?o ben, Ergastb, e non m' inganna Amore, 
Ch' alla mia baspa e povera fortuna 
Sperar nop lice in alcun tempo mai. 
Che ninfo sì leggiadra e sì gentile, 
E di sangue e di spirto e di seinbiante 
Veramente divina, a me sia sposa: ^ 

C 
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fiett éoiKMco il tcDor della ihìr «telili : 
Kacqal solo alle fiamme : e il mio èestlnó 
D'arder ni Ubo, non di gioirne depio. 
Ila poich*efa ne* Fati ck' I' datemi 
Amar la morte» e-Bon la vita mia ; 
Vorrei morir almeii» nìetkè la morte 
Da lei) 6k0m^è ctLi^ion^ gradita fOiBe, . 
Né s) sdegnasse ali* «Itiaio sospiro 
pi mostrarmi i be^U occhi, e dirmi, mori. 
Vorrei, prfaAa clie pani a far beato 
Delle me ooise altrui, «Ui* ella m* vli^se 
AlméB ^a lina volta. Or se la m' ami, 
Ed hai di me pietade, ia ciò t' adopra, 
Cprteslsiimo £r|$asto, la ciò m' aita. 
Èrg, Giusto desio d' «mante, e di chi more . 
Lieve mercè i ma f^tico^ impresa. 
Misera le(| se risaperne 11 padre 
Cb'elln a^ preghi furtiTi avesse mài 
lacliinate ì'orecehie, o^ pur ne fobse 
Al sacerdote saocero accusata ! 
Per qiMsto forpe ella ti fugge, e forse 
T*amà, ancor che noi mostri: che la donna 
Nel desiar è ben di noi* più frale. 
Ma nsl celare il sao desio ptà scaltra. 
. B se toB^ por ver ch*.tlla t'amasse, 
^ ^ C^ potrebbe altro far che par foggirti ? 
Chi npn paò dare aita, indamo ascolta t 
E fugge con pietà, chi non s* arresta 
Semi^ahriit pena ; ed è sano consiglio 
Tosto iMciar ^ael che tener noa pool. . 



i 



mt.Ok «di f*K Te», ofc ,' 1, 1 ei^irti 
Carp «^pcae. e fortWMti aOuni ! 
Ma, « ti «MTdi il Ciri, c«rt«e Ei«,«^ 
Non «I tacrt,,»! è U pMtor Im i^ 
Felice eamo, e ielle «elle «nieo 
nf« ''•"««* •• Silvio, M|«o fcito 
Pi Moaum mietiate Ai nt-y, 
8J fiHB«o pM<or.*,gJ, e ,1 ricci, f 

Th.vl «atiiro i. c«5 ,c«i1>, ««« , 
Bète 1 invidio m,, », p^,^ „ ^^ 
«ry- E Trramf Bte invidia mi 4ri . 

CW degno è 4i pini piA eh, d'ta»id|,. 

Mtr. Ed è vivo? «d ha core } » .^ a • . 
n ^ , ^w w» K^vre f e Boa e c^co t 

Benché, ae dritto mli^, 
A ie} |>f)r nJtro c«i^ 

#Spir«iUqae'Ji^occM 
Tiutó le S«aiiiie me, Uitti fgn amorf. '^ 
Ma perdio cUr st iireziosa gioj» 
A cW n«n In c^^op^ 4 gl^j inspwfaiH 

La Mlwie^'Arc^dla, Ni» tei diHiq„«s, 
Che i|ia«J pug^ of ii«>Mi0 «Jl» ^aa De* 
De I muocenle mngvtt! 4' uan ni«fa 
Tributo miserabile e mortole ? 
if«>. Uiiqua pia non Tudli, Mciò m^ è i^uaso: 
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Che avevo aDcoraabitator qui sono ;' 
E come vuol Anore, o'I mio destioo, 
Qnfi pur tenpre abitator de' boschi. 
Ma qua] peccato il meritò e) jf^ve ? 
Come taot* ira un cor celeste accoglie ? 
Erg. Ti narrerò delle miserie nostre 
Tutta da capo la dolente istoria. 
Che trar potria da queste dure querce 
Pianto e pietà, non che dai petti umani. 
In quella età che'l sacerdozio santo, 
E la cura del tempio ancor non era 
A sacerdote giovane contesa ; 
Un nobile pastor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrìna, 
Ninfa legipadira a maraviglia e bella. 
Ila senza fede a maraviglia e vana. 
Gradì cottei gran tempo, o '1 mostrò forse, 
Con simulati e perfidi sembianti. 
Del giovine amoroso il puro affetto ; 
£ di false speianse .anco nudrillo,* 
Misero, mentre alcun rivai non ebbe. 
Ma non sì tosto (or vedi instabildonna !) 
Rustico pastorel Tebbe guatata. 
Che i primi sguardi non sostenne, i primi 
Sospiri ; e tutta al nuovo amor si diedè^ 
Prima che gelosia sentisse Aminta. 
Misero Aminta-! che da lei fu poscia 
E sprezzato e fuggito, sì eh' udirio, 
Né vederlo mai più l'empia non volle. 
Se piangesse il mescbin^se sospirasse^ .^ . 
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PpDsal tu, che per prova iotf hdi amore. 

:Mir.O\mèl qoe«toè ildolorch'ojfn'altroavanza. 

Erg. Ma poicb^ dietro al cor perduto, ebbe 
I sospiri perdati e le querele ; (anco 

Volto pregiando alla ^ran Dea : Se uud, 
DÌ8M!, con puro cor, Cintia, se mai 
Con innocente man fiamma t' accesi 
Vendica tu la mia, sotto la fede 
Di bella ninfa e perfida, tradita. 
Udì del fido amante e del suo caro 
Sacerdote Diana i preghi e 1 pianto: 
Talché nella pietà V ira spirando. 
Ve' lo sdegno più fero ; ond' ella prase 
L* arco possente, e saettò nel seno 
Della misera Arcadia non cedati - 
Strali ed inevitabUi di morte. 
Perian senza pietà, senza soccorso 
D'ogni sesso le genti, e d'ogni etate : 
Vani erano i rimecU, » fuggir tardo, 
Inutil r arte, e prima che 1» infermo 
Spesso neir opra il medico cadea. 

, .Restò sola uAa speme in tanti mali 
Del soccorso del cielo; e s' ebbe testo 
Al più vicino Oracolo ricorso. 
Da cui venne risposta assai ben chiara, 
Ma sopra modo orribile e fonesta: 
. Qhe Cintia era sdegnata, e che placarla 
«Si sarebbe potuto, se Lucrina, 
Perfida ninfa, ovvero altri per lei 
Di,noitra sente, alla gean Dea si fosse 
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Fermali d* AifiMitti Ib «ftf ri^^iò oiTeria : 
La qnal,p<ilch^«bft« indlifno |^laiito,e f ndarito 
Pai fuo Dvovo afittitm*socciHrsd attéso. 
Fu eoo pompa soleiitae ài sacro altare 
Victhmi la^in«volè conilotta: 
Dove a qae* pfè ebé la M^iro IntaiN» 
Gii Uoto, al pie df U' amator tradito 
hs trenmiiti giaéccbla Alfio piegando. 
Dal giovine Cfodel morte attendea. 
Strine intr^ldo AmintA II sacro ferrod 
£ pana ben cbe dA.raéiccée labbia 
SpIraMe Ira è vendettA s Indi a lei volto, 
DiflNB con un tospir nunzio di morte: 
Dalla MfieHa tnti, LuCrina, mim 
Qual anmntti st^s^isti, e qual lasciasti 
Mirai da qilésto cl>lpo: e tosi detto. 
Ferì settesMi, e fifl sen pfoprio immerse 
Tutto 1 ferro, ed esbi^ne in braccio a lei 
Vittima e sacerdote In nn cadéo. 
A si frm spettacolo e si nuovo 
Instupidl la misera donzella 
Tra viva e mo^ta, e non ben ceihta ancóra 
Vèmit dal ferro o dal dolor trafitta. 
Bla, come prima ebbe In vóce e *1 senso, 
Duse piatt|[;endo, Ob fido, oh forte Aminta ! 
Oh troppo tardi conosciuto amante, 
Cb« m* hai data morendo è vita e mortfe I 
Se fu colim il lasctarti, ecco 1* ammer^db 
Con V unir teCo eternamente V alma. 
]B fansto 4«U0) il ferirò stesso, nncolH 
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Del «a*v sangue iepìAm e «ertaln^lto. 
Tratto dal morto t tardi amato petto, 
11 suo petto tfaflsse i e sopra Aminta, 
Che morto ancor non era, e sentì f<irs« 
Quel colpo, in braccio si iastiò caderei 
lina fine ebber gli amanti : a tal miseria 
Troppo amor e pertUtia amliedno trasse, 

Jfir. Oh misero ftastM*, ma fortanàto. 
Oli* eblie si lari|;o e sì (kmoso campo 
Di moitrar 1^ smi fedo, e di ftir viva 
Pietà neìl' altral cor con la smi mortai 
Ma elle seguì della cadente tnrba? 
Trovò Anè il soò mal ? piacessi Gintla ? 

Erg, 1j* m i* intiepidì, ma non si estinse : 
Che dopo l*anno iii qoel medesmo tempo 
Con ricaduta pie spietata è fiera 
Incrudelì lo eldegno ^ onde di nuovo 
Per consiglio all'Oracolo tornando, 
U rifvortò della priinlera assai 
Più dura e lagrìmevole riqlostat 
Cile si sactassc allora, e poscia tfgn* ànéo 
Vergine o donna alla sdegnata Dea, 
Ch'il terao.lustro empiesse, ed oltre al quarto 
Noa s* avanzasse; e così d^ una il sangue 
L' Ira spf^désse apparecchiata n moltif 
Impose abcora air infelice sesso 
Una molto steTei^, e, se ben miri 
la sUa natum, ibosser^attil legge i 
Legge scritta col sangiiè: che qualnmiue 
Donno o don^llAabbia Ih fé d'iwiom 
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Come che sìa, cootaminata o rotta. 
S'altri per lei ood more, a morte sia 
Irremittibilmente condennata. 
A questa dunque sì tremenda e ff^yt 
Nostra ealamità spera il buon padre 

, Di trovar fin con le bramate nozze : 

.Peròi che dopo alquanto tempo essendo 
Ricercato l'Oracolo, qual fine 
Prescritto avesse a* nostri danni il cielo; 
Ciò ne predisse in cotai voci appunto: 
" Non avrà prima fin qnel elle v' offende, 
*' Cile duo semi del ciel conginnga Amore ; 
** .£ di donna infedel T antico errore 
^ Lealtà pietà d' un Pastoy Fido ammende.** 

^ Or nell'Arcadi^ tutta altri rampolli 
Di celesti radici ogj^i non sono 
Ch^ Silvio ed Amarillide: che Tuna 
Yien del seme di Pan, 1* altro d'Alcide: 
Né per nostra sciagura in altro tempo 
S' incontraron giammai femmina e maschio, 

t Com* or, delle due schiatte ; e però quinci 
Di sperar bene ha gran ragion Montano: 
, £ benché tutto quel che ci promette 

^ La risposta fatale ancor non segna ; 
Pur questo é *1 fondamento: il resto poi 
Ha negli abissi suoi nascosto 11 Fato, 
E sarà parto un dì di queste nozze. 
Mir. Oh sfortunato e misero Mirtillo ì 

. Tanti fieri nemici, 
Tant' armi e .tfinta guerra 



..J 
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Contra iin cor moribondo ? 
Non haatava Amor solo. 
Se non s' arraaya alle mie pene il Fatò ? 
Erg. Mirtillo, il crudo Amore 

^i pasce ben, ma non si sosia mai 
Di laf rime e dolorp. 
Andiamo: ioti prometto 
Di porre ogni mio inj^ej^no, ^ 
Perchè la bella ninfa ng^i t'ascolti. 
Tu datti pace intanto. 
Non 9on, come a te pare. 
Questi sospiri ardenti 
. Rpfriferio del core; 
.Blason più tosta impetuosi venti 
Che spiran neir incendio el fon mag^f^iore. 
Son tprbini d* Amore, 
Che apportf^n sempre ai misereUi amanti 
^ Foschi nembi di duol, piogge di pianti. 

SCENA III. 

CORISCA. 

Chi vide mai, chi mai odi più strana 
E più folle e più fiera e più importuna 
Passione amorosa ? A more, ed odio 
Con*») mirabil tempre in un cor misti, 
. Che r un per V altro (e non so bea dir cóme) 
-.£ si strugge e s* avanza e nasce e muore. 
S* io miro aU^ bellessfe di MirtiUo 
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Dal pie Jegf^tadr» a! (grazioso volt», 
il va^o poriameoto, il bel sembiante. 
Gli atti, i coitami e le parole eM |[^uardof 
M* assale Amor cota s) possente foco 
Ch* io ardo tutta^ e par eh' o^' altro af^^'Uo 
Da questo sol sia superato e vinto. 
Ma se poi penso all' ostinato amore 
Ch' ei porta ad altra donna, e che per ìfì 
Di mie non eara, e sprezsa (il vo' pur dire) 

^ La mia famosa e da mill' alme e mille 
Inchinata beltà, bramata grazia: 
L* odio così, così r abborro è schivo, 
Che impossihil mi par ch* onqua per lui 
Mi s' accendesse al cor fiamma amorosa, 
Talor rae6o ragiono : oh s' i' potessi 
Gioir del mio dolcissime Mirtillo, 
^ì che fbsse mio tutto, e ch* altra ■»! 
Posseder noi potesse ! oh pia d'ogn' akrii 
Beata e felicissima Corisca ! 
Ed In quel punto in me sorge un talento 
Verso di hti si dolce e si gentile. 
Che di seguirlo, e dì pregarlo ancora, 
£ di scoprirgli il bor prendo consiglio. 
Che più ? cos) mi stimola U desib^ 
Che se potessi allqr, V adorerei. 
Dair altra parte i* mi risento, e dico» 
Un ritroso? uno schivo? un che non dél^nal 
Un che può d* altra donna esser aMaatè ? 

. Un di' ardisce nuranni, e non m* adora ì 
£ dal liiio volt0 »l difende in guisa 



gc.III. PAStOR FIDO, « 

Che per. iioÉioir iioii timi; ì éà lo, che Ini 
Povrei veder, tome molti rUiì i' iregpgio, 
Sufl^ltee e Uip\moM a* piedi miei, 
Suppliee e lagnósa a* piedi sttoi 
Sosterrò di eadere > Ab iibiì Ila mal. 
£d In questo pensler taat* ira accoglio 
^Ctfatra di iiri, c«i»ittra di me, clie toIsI 
A sei^irlo il peatSe^r, gli ocebi a mirarlo, 
Cbe*l nome di Mifttllo, e V amor mio 
Odio pia che la morte i e lui tinrei 
Vedere U piÀ dolentA, il pia iafelioe 
PastOfr che viva ; e, se potessi alloca, 
Con le mie proprie maa rancidérei. 
Così «degno e desiti, odiò ed amore 
ììì fanno gaerrai ed io, ebe stau sono 
Sempre Ilo qui di mille cor la flmnma, 
Di miir alme U tonnento, ardo e languSseo, 
£ provo nel mio mai le pene altrui, 
lo, che tant' anni in cittadina scbèera 
Di vezcosi leggiadri e degni amanti 
Fai sempf^ ittsoperabiir, scbemendo 
Tante sperattzè lor, tanti desiri; 
. Ot da rnstiòo amor, da vile amante. 
Da rozM» pastorel ion presa e vinta. 
Oft più d* Oga* altra misera Corlsca^ 
Ohe sarebbe di te, se sprovveduta 
Ti trovassi òt d' aiiMinte ? che faresti 
Per mitigar qnest* amorosa rabbia ? 
Impari alle mie spese oggi ogni donna 
A iar emmerva e cumulo d' amanti. 
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S* altro ben non «vessi, altro tiastiilto, 
, Cbe r amor di MtrtiUo, non sarei 
Ben fornita di vafro ì Oh mille Yolte 
Mal consigliata donna, che si lascia 
Ridurre io povertà d*on solo amore! 
Sì sciocca mai non sarà già CoriKca. 
Che fede? che costanza? immaginate 
, Favole de* gelosi, e nomi vani 
Per ingannar le semplici fanciulle. 
' La fede in cor di donna, se pur fede 
In donna alcuna, eh* io noi se, si trova. 
Non è bontà, non è virtn, ma dura 
Necessità d* Amor, paisera legge 
Di fallita beltà, ch*nn sol gradisce. 
Perchè gradita esser non pnò da molti. 
Bella donna e gentil, sollecitata 
' Da numeroso stuol di degni amanti. 

Se d* un sole è contenta, e gli altri sprezza ; 
O ,non è donna, o 8*è pur donna, è sciocca. 
Che vai beltà non vista ? e se pur vbta. 
Non vagheggiata ? e se pur vagheggiata, 
Vagheggiata da nn solo ? e quanto sono 
Più frequenti gli amanti e di più pregio ; 
Tanto ella d' esser gloriosa e rara 
Pegaso nel mondo ha più sicuro e certo» 
La gloria e lo splendor di bella donna 
£^ l'aver molti amanti; e cosi fanno 
Nelle cittadi »ncor le donne accorte, 
E«'l fan più le più belle e le più grandi. 
'Rifiutare un* amante, appresso, loto 
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£^ peccato e tcioccbeztas e quel cb^ un solo 
Far non può, molti fanno: altri k servire. 
Altri a donare, altri ad altr' oso è buono ; 
E spesso awien, che noi sapendo, V uno 
Scaccia la gelosia che V altro diede, 
O la risveg^lia in tal che pria non l'ebbe. 
Così nelle città yrvon le donne 
Amorose e gentili, ov' io col senno 
£ <;on l'esempio già di donna grande 
L' arte di ben amar fanciulla appresi. 
Corisca, mi difea, si vuole appunto 
Far d'-^gli amanti quel che delle vesti : 
Molti averne,' un goderne, e cangiar spesso: 
Che 1 lungo conversar genera noja, 
E la nojà disprezzo, ed odio al fine. 
Né far peggio può donna che lasciarsi 
Svogliar l'amante: fa por eh' egli parta' 
Fastidito da te, non di te mai. 
£ cos\ sempre ho fatto. Amo d'averne 
Gran copia', e li trattengo, ed bonne sempre 
Un per mano, un per occhio; ma di tutti 
Il migliore e'I pili comodo nel seno ; 
£. quanto posso più, nel cor nessuno. 
Ma non so come a questa volta, ahi lassa ! 
V'è pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 
Sì eh' a forza sospiro ; e quel c}i' è peggio, 
pi me sospiro, e non inganno altrui : 
£ le membra al riposo, e gli occhi al soikno 
Furando anch' io, so desiar l' aurora, 
Felicissimo tempo degli amanti 
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Meritevole ^U^ e eoa tua pace. 
Da molti chiesta, e desiata ancora. 

Jfb. Titiro, ancor che queste nozze in cielo 
Non iBcorgesse alto destin, le 8Cor|;e 
La fede in terra ; e '1 violarla, fora 
Un violar de ia^iun Cintia il nume, 
A cai ftt data : e tn sai pur quant' eÓa 
Sia disdegnosa, e contra noi sdegnata. 
Ma per qoel eh' io ne^sento, quanto |Miote 
Mente sacerdotal rapita al cielo 
Spiar lassù di qne' consigli etemi. 
Per man del Fato è questo nodo ordito; 
■ £ tutti sortiranno (abbi pur fede) 
A suo tempo maturi anco i presagi. 
Più ti YO* dir, che questa notte in sogno - 
Veduto ho cosa, onde V antica speme 
Ptà che mai nel mìo cor si rinoovella. 

TU. SonoJ sogni alfin sogni. E che vedesti ? 

Mo. Io credo ben ch'abbi memoria (e quale 
Sì stupido è tra noi, ch'oggi non V abbia ?) 
Di quella notte lagrimosa, quando 
11 tumido Ladon ruppe le sponde. 
Sicché là dove avean gli augelli i| nido 
Nuotaro i pesci; e in unmedesmo cono - 
Gli uomini e gli animali; 
Eie mandre e gli armenti 
Trasse Tonda rapace. 
In quella stessa notte 
(Oh dolente memoria I ) il cor perdei ; 
Anzi quel che del core 
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M' erft ^ìA caro assai, 

Bambin tènero ih fàÉce, 

Unico figlio allota, e da mti MmpAs 

E vivo e morto unicaméirfe'àinàto. 

RapiQo fl fi«r torrente 

Prima che nei potessimo, se^^offi 

Nel terror, nelle tenetn-e, e n^l sonrto. 

Provar di darj^H alcnii soccorso a temilo; 

Né pur la culla stessa in cui giacea 

Trovar potemiteo : ed bo creduto sempre 
Cbe la culla, e '1 bambin, cosV com' era, ' 

Una stessa voragine inghiottisse. * 

TU. Che altro si può credere ? ben parftif 

D'aver inteso ancóra, e da te fo^e. 

Di questa tua sciagura, veramente 

Sciagura memorabile ed acerba : 

E puoi ben dir che di duo figli, r tino 

Generasti alle selve, e f altro air oftde. 
Mo. Forse nel vivo ti ciel |]fietoso àncora 

Ristorerà la perdita del morto. 

Sperar ben si dee sertpYie. Or tu At! àséoita. 

Era queir ora apptinfii 

Che tra la notte e'I dì, tenebre e litìrfe 

Col fosco raggio ancor l*alba coiffondés 

Quand' io pur nel pensiero 

Di queste nozze aténdo 

Vegghiata una graìi parte della ftottd^ 

Alfio lunga stanchezza 

Recò negH occhi miei placido Sonmii; 

£ con quei! sonno viston si certa, 

D 
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CV amrei potato dir donneodo, V Teggio. 
Sopra la riva del famoso Alfeo 
Seder, pareami ali* ombra 
P' un platano frondoso, 
E con r amo tentar nelì' onda i pesci ; 
Ed uscir in quel punto 
Di mezzo '1 fiume un vecchio ignudo e grave^ 
Tutto stillante il crin, stillante il Mftoto | 
E con ambe le mani 
Benignamehte porgermi on bambino 
Ignudo e lagrimosO) 
Dicendo, Eeeo il tuo figlio: 
Guarda die non rancidi; 
E questo detto, tuffarsi nell* onde. 
Indi tutto repente 

Di foschi nembi il eie! turbarsi intorno^ 
E minacciarmi orribile procella; 
Tal eh' io per la paura 
Strinsi il bambino al seno, 
Gridando, Ah dunque unVora 
Mei dona, e ttiél ritoglie ì 
Ed in quel punto parvft 
Che d' ogn' intorno il tiel si serena, 
£ cadcBser n6l fiume 
Fulmini inceneriti, 
Bd archi e strali rotti a mUle a mille : 
^ Indi tremasse il tronco 
Del platano, t n' Uscisse 
Formato in voce spirito sottile, 
CheWideado dicesse in sua Ikvelta, 
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Montano, Arcadia toa «irà ancor bella. 

B così m' è rìmaso 

Nel cor, negli occhi, e nella mente impresta 

L' immagine gentil di questo sogno. 

Ch'io r ho sempre dinanzi; 

£ sopra tutto, il volto 

Di quel cortese veglio^ 

Che mi par di vederlo. 

Per questo i' men venia diritto al tempio, 

Quando tu m* incontrasti 

Per quivi far col sacrificio santo 

Della mia vision TaiiguriQ certo. 
TU. Son veramente i sogni 

Delle nostre speranze 

Più che deir avvenir vane sembianzci 

Immagini del dì guaste e corrotte 

Dair ombre della notte. 
Jfo. Non è sempre co* sensi 

L' anima addormentata ; 

Anzi tanto è più desta 

Quanto men traviata 

Dalle fallaci forme 

Del senso, allor che dorme. 
TU, In somma, quel che s' abbia il ctel disposto 

De' nostri figli, è troppo incerte a noi : 

Ma certo è ben che '1 tuo sen fugge, e contra 

La legge di natura amor. non sente; 

E che la mia fin qui l' obbligo solo 

Ha della data fé, non la mercede : 

he so già dir se sent.a amor; so bene 

PS 
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Ch* a iMltt il fa «e*tirfe : 

Né possibi! mi par eh* ella liol |^yì, 

8« *1 fa pfcK^r altroi. 

Ben mi par di vederla 

Più dell' asafo suo canglafa fai Vista, 

Che ridente e festosa 

Già tutta esser solea. 

Ma V invaghir doirzella 

fletta nezEe alle mnsze, è ^ve offesa. 

Come in vago giardJn rosa gentfle, 

Cile nelle verdi sae tenere spoglie 

Pur dianzi era rinchiusa, 

E sotto r ombra del notturno velo 

Incolta e sconosciuta 

Stava posando in sul fnaterno steTo; 

Al subito apparir del primo rag^o 

Che spunta in oriente, 

Si desta e si riseMe, 

£ scopre al sol, che la vagheggia e mira, 

II suo vermiglio ed odorato setto, 

Dov' ape susurrando 

Nei mattuliiU albori 

Vola suggendo i rugiadosi nmoil ; 

Ma s^ atlor non si coglie. 

Sicché del mezzo dì senta le fiamme. 

Cade al cader del ^e 

Sì scolorita in su la skpe ombrosa. 

Che appena si può dir. Questa fu ròsa: 

Così la verginella. 

Mentre eitfa matèrna 
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La cnstodisce fi chiud^^ 

Chiude anch* ella il ^o p^t^ 

Air amoroso affetto $ 

Ma se lascivo sguardo 

Di cupidq amatpr vien c^e l^ miri» 

£ n' oda ella i sospiri | 

Gli apre subito il core, 

E nel tenero sen riceve »i)M)ne t 

E 9^yftr^0§^fi il eeU, 

O temenza l' affrena, 
La miasr» tacendo, 
Per 3ov^fqI;^ìo 4a8ip tutt» ri simcgv i 
Così perde beltà^ se ') faeo dora, 
E perdendo station, perde vestimit 
Mo. Tiiif O9 ta bupn ^n i 

Non t'avvilir n^l|e temenj^e uouifltfi 

Ch^ bte» inspira il cielo 

Quel cor ctie bene spera 1 

Né può giugner lassB fiacf9 pref hieiK 

E «' ogmifl éée pregia*? 

Ove 'I bisogno sia* 

£ sperar negli Dei ; 

Quanto più ciò conviene 

A chi da lor deriira f 

Son pure i nostri figli 

Propagini celesti. 

li 00 spegn^srà il spo «eme 

Chi fa f^rascer V siMmi, 

AodÌAn», Titiro. andiamp 
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Tu il capro a Pane, ed io 

Ad Ercole il torello. 

Chi feconda 1* armento, 

Feconderà ben anco 

Colui che con 1* armento 

Feconda i sacri altari. 

Tu va, fido Dameta, 

Scegli tosto un torello, 

Di quanti n* abbia la feconda mandra 

11 più morbido e bello ; 

£ per la via del monte assai più breve 

Fa eh* io l' abbia nel tempio,OT* io t* attendo. 
TU, E dalla %Tegf;}a. mìa, caro Dameta, 

Conduci un irco. 
Da, Io farò l' uno e l' altro. 

TU, Questo so^o, Montano, 

Piaccia air alta bontà de* sommi Dei, 

Che fortunato sia quanto tu speri. 

So be^ io, so ben io 

Qnant* esser può del tuo perduto figlio 

La rimembranza a te felice augurio* 

SCENA V. 

SATIRO. 

Come il gelo alle piante, ai fior 1* arsura. 
La grandine alle spiche, ai semi il verme. 
Le reti ai cervi, ed agli augelli il visco } 
Cosi nemico all' nom fu sempre Amore, * 
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£ chi foco chiamolìo, intese molto 
La 8Ùa natura perfida e malvai^fìà; 
Che se '1 foco si mira ;. oh com' è vago I 
Ma se si tocca ; oh com' è crudo 1 II monda 
Non ha di lui più spaventevol mostro; 
Come fera divora, e come ferro 
Punge e trapassa, e come vento vola; 
E dove il piede imperioso ferma, 
Cede ogni forasa, ogni poter dà loco. 
Non altrimenti Amor: che se tu '1 miri 
In duo begli occhi, in ^ns^ treccia bionda| 
Oh come alletta e piace ! oh come pare 
Che gioja spiri, e pace altrui prometta l 
Ma se troppo t' accosti e troppo il tenti. 
Sicché serper cominci, e for?a acquisti, 
Non ha tigre l'Ircania, e non ha Libi^ 
Leon s\ fero, e sì pestifero angue. 
Che la iQ4 ferità vinca ó pareggi i 
Crudo più che V Inferno e che la morte. 
Nemico di pietà, ministro d' ira, 
£ finalmente Amor privo d' amore, 
Ma che parlo di Ini ? perchè V incolpo ì 
E* foTs' egli cagion di ciò che '1 mondo, 
Amando no, ma vaneggiando pecca ? 
Ò femminil p*»»^dia, a te si rechi 
La cagion pur d'ogni amorosa infamia t 
Da te sola deriva, e non da lui, 
Quanto ha di crudo e di malvagio Amor», 
Che in sua natura placido e benigno 
TecQ ofoi 9m bontà subUe perdei 
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Tutte le Tie di peaetmr nel gjcno, 
E di passarle al cor tosto gli chiudi : 
Sfì\ di fuon il ìmwghii e fai tuo nidi», 
E tua e^Fa e tua pompa p tuo dil^etto 
La scorza sol jd* uà miniato volto. 
Né già spu r opre tue gradir eoo fede 
La fede di chi t' ama, e con chi t' <i^ a 
Contender /Dell' amar, ed in duo petti 
Stringere un cor, e in duo voleri un' aUnai 
ìfia tiuger jd' oro un' insensata chionu^ 
P d' u^ parte in mille nojdi attorta 
Infrascarne la fronte ; indi con V altra 
Te9sut^ ip rete, e 'n ij[uelle frasche avvolta 
Prender il cor di mille incauti amanti. 
Qh come è indegna e stomachevol cosa 
Il vederti talor cpu un pennello 
Pinger le guance, ed occultar U mende 
Di natura e del tempo, e veder, come 
Il Uvidp pallor fai parer d'ostro, 
Le rughe appiiani,e'l bruno imbia|ichi,e togli 
Col difetto il djfelto, ^a^ì V accresci I 
Spesso un filo incrocicchi, fc l' un de' capi 
Co' denti afferri, e con la man sinistfra 
L' altro sostieni, e del corrente nodo 
Con la destra fai giro, e l' fipri e s^ringi^ 
9Masi radente forfioe, e V adatti 
Bull' inegual lanuginosa fronte t 
}ndi radi ogni piuma, e svelti insieme 
Il m^l crescente e temerario pelo 
Con tal 4olor, eh' è pe^Me^f ^ il «^lo» 
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M»q«e9t# è nulla, ancor ^^ taatei all'opre 
Sono i CQs^iMai simi^Uanti, « i veazi. 
Qtt^l cosa bai iu, che juNp sia tutfa fiat* ? 
S' apri la bocca, «i^fiti ; se sospiri, 
Sop mentiti i sospir : se movi gli occhi, 
£' simulato il gnaido : in somma o^pi atto, 
Ogni sembiante, e ciò cbe io te si vede, 
j^^ eie cbe non si Tede, o parli o pensi, 
O T^a o miri o piai»^» o rjda o canti. 
Tutto è ineozogna: e questo ancora è poco. 
Ingannar più cbi pi^ si fida ; e u^eno 
Ajw ebi pip n' è de^ao ; odiar la fede 
Più della morte assai ; qi^te son V arti 
iCbe fan sì crpde e s) perverso Aynorè, 
Dunque d' ogai suo fallo è tua la colpa } 
Anzj pur ella è sol di cbi ti cred/e, 
I)tt99«^ la colpa è mia, pfae ti credei. 
Malvagia e p^riìdissùp^ Cprisca, 
Qui per «io danno sol, cr^d' io, veautji 
Dalle con^ade schierate d'ArgO) 
Ove lussuria fa V ultima prova. 
Ma sì ben $ngi| e sì sagace e scorta 
Se' pel celare altrui V opre e i pensieri, 
Cbo tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno 4' onestade altera. 
Oh quapti afanai ho sosteputi ! oh quanta 
Per questa cruda indegnità sofferte 1 
Ben m^ ne pento, au^i vergogao. Impara 
9^c jBole pen«, o malaccorto apianfe : 
Non lìfHT |d9U> m Mtp» $4 « i9<^ «rw|i; 
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DoiiDtt adorata nn nome è dell* inferno^ 
Di pe tatto presame^ e del suo volto 
Sovra te, che V inchini ) e quasi Dea, 
Come cosa mortai ti sdegna e schiva: 
Che d* esser tal per suo valor si vanta, 
Qual tn per tua viltà la fingi ed orni. 
Che tanta servitù ? che tanti preghi^ 
Tanti pianti e sospiri ? Usin qoest' armi 
Le femmine e i ftincialU ; i nostri petti 
Sien anche nell* amar virili e forti. 
Un tempo anch* io credei the sospirando 
B piangendo e pregando in éor di donna 
Si potesse destar fiamma d* amore. 
Ot me n' awèggio, errai i che s' ella il cor» 
Ha di duro macigno, iiidarno tenti 
Che per lagrima molle, o lleVe flatd 
Di sospir, che *1 Insinghì, arda sf^viUe, 
Se rigido focil noi batte o sferza. 
Lascia, lascia le lagrime e i sospiri, 
S* acquisto far della tna donna vnol i 
£ s' ardi pur d' inestinguibil foco, 
Nel centro del tuo cor quanto più sai 
Chiudi r affetto: e poi, secondo il tempo. 
Fa quel ch'Amore e la natura insegna. 
Perocché la modestia è nel sembiante 
' Sol virtù della donna: e però seco 
. Il trattar con modestia è gran difetto t 
Ed ella che sì ben con altrui l' usa, 
Seco usata l'.ha tn odio, e vnol che in lei 
La miri >1| nw non V adopri il vago. 
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Con queste legge naturale è dritta, 
Se farai per mio senno, amerai sempi%. 
Me non vedrà, né proverà Corisca 
Mai pia, tenero amante, anzi piuttosto 
Fiero oemiìco ; e sentirà con armi 
Non di femmina più, ma d'nom virito 
Assalirsi e trafiggersi. Due volte 
L' ho presa già questa malvagia, e semptre 
M' è, non so come, dalle mani uscita : 
Ma s' ella giugne anco la terza al varco. 
Ho ben pensato d'afferrarla in guisa 

< Che non potrà fuggirmi. Appunto suolo 
Tra queste selve capitar sovente ; 
£d io vo pur, come sagace veltro. 
Fiutandola per tutto. Oh qual vendetta 

' Ne vo' far se la plrendo, e quale strazio I 
Ben le farò veder che talor anco 
Chi ta cieco apre gli occhi ; e che gran tempa 
Delle perfidie sue non si dà vanto 
Ji'emmina ingannatrice e senza fede. 

CORO, 

O HEL seno di Giove alta e possente 

Legge scritta, anzi nata. 

La cui soave ed amorosa forza 

Verso quel ben che non inteso senta 

Ogni cosa creata. 

Gli animi inchina, e la natura sformai 

Ni par la frale scorza,- 
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Che il seqio |ippena T£4ey e ««m» e muore 
Al variar dell' ore i 

Ma i «eipi occulti, e la cugioM interna» 
Ck* ^ d' eterno valos BMMre e governa. 

£ Be gravido è il inondo» e tante belle 
Sue maraviglie forma ^ ^ 

£ se per entro a quapto scalda H sole, 
Air ampia luna, alle Tìtaaie stelle 
Viye spirto, che informa 
Coi suo maschio valor V immensa mole i 
S* indi r umana prole 
Sorge, e le piante e gli animali hao vita ; 
Se la terra è fiorita» 
O se canuta ha la nigosa fronte; 
* Wf^n dal tuo vivo e sempiterno fonte. 

Né questo pur ; ma pi^ che vaga spera 
Versa sopra i mortali. 
Onde quaggiù di ria venturi! o lieUi 
Stella s' addita or mansueta or fora, 
Ond' ban Le vite frali 
Del nascer l' ora, e del morir la meta; 
Ciò che fa vaga o queta 
Ne' suoi torbidi affetti umana voglia, 
K p4r eiie doni, e taglia 
Fortuna, e 'l mondo vuol eh' a lei s* ascriva; 
Dall' alto ivo valor latto deriva. 

Oli d«ito inetitabilé e veraee 1 
Se pur è tuo concetto 
Clpo dopo tanti affanni un dì riposi 
L' Arcada terra, «4 abbia vita a pace i 
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Se quel che n' bai precetto 

Per boeca 4egli OfIu:«1ì faiftoil, 

De' duo fatali spesi 

Pur da te viene, e is quello eterno ablsÉo 

L* hai BlabUiio e fisso ; 

E se la voce lof noli è bof^iarda $ 

D*h, elfi reietto al voler tuo ritarda ? . 

Ecco d* amore e di pietà nemico 
Gariton aspro e crudele. 
Che vie'tt dal cielo, e pur édl cfél coiltémie : 
Ecco poi chi cotnbatte un cof pudiéo, 
Amante invaa fedele. 
Che '1 tuo voler con le sue iftumié oiìRnde | 
E quanto meno attende 
Pietà del pianto, e del «efvir nlereede | 
Tant' ha più foco, e fede : 
Ed è pur quella a lui fatai bellezza, 
Ch* è destinata a chi la fugge e sprezza. 

Cosi dunque In se stessa è pvr divisa 
Queir eterna possanza ? 
E così V un destin con V altro giostra ? 
Oh non ben forse ancor doma e conquisa 
Folle umana speranza 
Di porre assedio alla superna chiostra 1 
Rubella al ciel si mostra. 
Ed arma, quasi novi empj giganti, 
Amanti e non amanti ? 
Qui si può tanto ? e di stellato regno 
Trionferan due ciechi. Amore e Sdegno ? 

Ma tu che stai sovra le stelle e *\ Fato» 
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£ con saver divino 

Indi ne reggi, alto Motor del cielo, 

Mira, ti prego, il nostro dubbio stato : 

Accorda col Destino 

Amor e Sdegno ) e con paterno mIo 

Tempra la fiaoima e '1 gelo. 

Chi de' goder, non fugga, e non dimmi : 

Chi do* Aiggir, non ami. 

Deli fa che V empia e cieca voglia altrui 

La promessa pietà non tolga a nui. 

Ma chi sa ? forse quella. 
Che pare inevitabile sciagura. 
Sarà lieta ventura. , 
Oh quanto poco umana mente sale I 
Che non s- alfi^ al sol vista mortale. 



Fine ieWJttQ Primo. 



ATTO SECONDO. 

SC^NA I. 

ERGASTO, MIRTILLO. 

^r^. Oh quanti passi ho fatto ! al fiiime,al poggioi 
ÀI prato, al fonte, alla palestra, al cprso 
T' ho lungamente ricercato : alfine 
Qui pur ti trovo, e ne rii|{^razio il cielo. 

Ifir» Ond' hai (u tinova, £rg||sto. 

Degna di tanta fretti^ } H^i vita, o morte ? 

Erg, Questa non ti darei, bench' io V avessi ; 
£ quella spero dar, bench* io non V abbia. 
Ma tu non ti lasciar sì fieramente 
Vincer dal tuo dolor: vinci te stesso» 
Se vuoi vincer altrui : vivi e respira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venire a te si ratto, ascolta. 
Conosci tu (ma chi non la conosce ?) 
La sorella d* Ormino ? £^ di persona 
Anzi grande che no : di vista allegra, 
I^i bionda chioma, e colorita alquanto. 

Mifi Coin' hd, nome ? 

Erg, Pprisca. 

Miri Io la conosco 

Troppo bene : e con lei alcuna volta 
Ho flavéllato ancora. 

Mrg, Or sappi, eh* ella 
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Da un tmi|io ìb q«a (vedi ventan) è fatta. 

Non st> f^à come, o dbir che prtvifegttf. 

Della bella Amarillide compagna : 

Ond* a lei taito Ro l'amor tuo scoperto 

Secretamente : e quel che da lei brami 

Holle mostrato : ed ella profitanénte 

M* ha la sua fede in ci^ promessa e 1* apra. 

Jft>. Ò nrilie volle e mille, 

Sé quésto è vero, e più d' o|^ri* sd tro amante 
Fortunato Mirtillo ! Ma del modo 
T ha etla detto nulla ? 

Erg. AppuAto nulla. 

É (i dirò perchè. t)ice Corisca 
Che non può ben deliberà^ del modo, 
l'rlmà eh* alcuna cossi ella non sappia 
PelramOr tuo più certa, ond'ella possa 
Meglio spiare e più sicuramente 
L' animo della ninfa, e sappia come 
Ret^f^efsi con preghiere o con inganni. 
Quel che tentar, quel che lasciar sia buono. 
Per questo solo i* ti venia cercando 
Sì ratto ; e sarà ben che tu da capo 
Tutta r istoria del tuo amor mi narri. 

Jlfir. Così appunto farò : ma sappi, Ergastó, 
Che questa rimembranza 
(Ah troppo acerba a dii si vive amandtf 
Fuori d* ogni speranza !) 
£^ quasi un agitar fiaccola al vento. 
Per cui, quanto V incenditf 
Sempre 8* avanza, tanto 
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Air agitata fiamma ella si strugge t 

scuoter pungentissima saetta 
Altamente c:^nfitta; 

Che se tenti di svellerla, maggiore 

Fai la piaga e *1 dolore. 

Ben cosa ti dirò, che chiaramente 

Farà veder com' è fallace e vana 

La speme degli amanti ; e come Amore * 

JLa radice ha soave, il frutto amaro. 

Nella bella stagion che 'I dì s' avanza 

Sovra la notte (or compie l' anno appuato) 

Questa leggiadra pellegrina, questa 

Novo sol di beltade 

Venne a ^Eir di sua vista. 

Quasi d^ un' altra primavera, adorne 

U mio solo per lei leggiadro allora, 

£ fortunato nido. Elide, e Pisa; 

Condotta dalla madre 

In que' solenni dì, «he del gran Gtovo 

1 sacrifiej e i giochi 

3i soglion celebrar famosi tanto^ 

Jper farne a* suoi begli occhi 

Spettacolo beato : • 

Ma furon que' begli occhi 

Spettacolo d'Amore, 

P' ogn' altro ^ssai maggiore» 

Pnd* io, che fin allor fiamma amerete 

Non avea pi« sei^tita, 

pii«iàl no»^ì tosto- 

MU^ eW qi»«* volto. 



A 
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Che di subito d' ani : 

E senza far difesa, al primo sgaardo 

Che mi drizzò negli occhi. 

Sentii correr nel seno 

Una bellezza imperiosa, e dirmi. 

Dammi il tuo cor. Mirtillo, 
Brg. Oh quiMi^ P»*^ "*^* P«t** ^^^ Amore I 

Nò bea il paò saper, s^ non chi '\ prova, 
Jfirtr. Mira ciò che sa fare anco ne' petti 

Più semplici e pia molti Amore indiistr«, 

lo fo del mio pensiero mi^ mia cara 

Sorella consapevele, ciynpiigtm 

Della mia cruda ninfa 

Que' pochi di eh' pUde V ebbe e Pisa. 

Da q^e^ta 8o\% coou» ^mos m' InaegnA, 

Fedel ^nsigUo ed amoroso iy|iito 

Nel mio^bispf IIP »' pren^. 

Ella delle sue gonne femminili 

Vagan^nit» m' ^doroa, 

E d' innestato crin cinge le tempie i 

Poi le 'ntrcccia e le 'ofiom, 

E V arco e la faretra 

Al fianco mi sospende, 

E m' insegna a menti* pavole p sgii«i^» 
- E sembianti nel voltq, in cui non «fa 

Di lanugine accora 

Pur uó vestigio solo. 

E quando ora ne fn^, 

geco là mi condusse, ovesdea 

|a bella ninfa dip^urtarsi» e dftf# 
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Trovammo alcune nobili e leggiadre 
VergÌBÌ di Mejrara, 
£ di sanicue d' amor, siecone iaieel» 
Alla mia Dea congiunte. 
Tra qu^te ella si ttavOt t 

Siccome suol tr^ violette umili 
Nobilissima rosa. 
E poiché ìq queUa guisa 
State furono alquanto 
Senz' altro far di più diletto o cura t 
Levo»si un^ donzella 
Di quelle di Megara, e così disse : 
Dunque in tempo di giochi, 
E di palme sì chiare e sì famose,, 
^tfurem noi neghittose l 
Dunque non abbiam noi 
Armi da far tra noi finte contese 
Così beA come gli nomini ? Sorelle, 
Se 'l mio consìglio di seguir v* agf rada^ 
ProvìaiB* og^ tra noi eosì da scherzo 
Noi le nostr' armi, come 
Centra gli Dom:|nl allor ohe ne fia tempo» 
L* userem da dovere. ' 
Bacianne, e si contenda 
Tra noi di baci ; e quella che d* ogn' altra 
Baciatriee ptò scaltra 
Gli saprà dar pia saporiti • cari, . 
N' avrà per sua vittoria 
Questa bèlla ghirlanda. 
Risero tutte alla proposta, e tutte 

£8 



A 
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Subito 8* accordaro : 

£ si sfidavan molte : e molte ancora. 

Senza che dato lor fosse aleno segno, 

Facean guerra confusa. 

Il che reggendo allor la Megarese, 

Ordinò prima la tenzone, e poi 

Disse, De* nostri baci 
' Meritamente sia giudice quella 

Che la bocca ha più bella. 

Tutte concordemente 

Elesser la bellissima Amarilli $ 

Ed ella i suoi begli occhi 

'Dolcemente chinando, 

Di modesto rossor tutia.si tinse, 

£ mostrò ben che non men bella è dentra 

Di quel che sia dì fuori ; 

O fosse che il bel Yolto 

Avesse invidia all' onorata bocca^ 

£ 8* adomasse anch' egli 

Della purpurea sua pomposa ve^ta, 

Quasi volesse dir, Son bello anch' io^ 
Brgt Oh come a tempo ti cangiasti in aìiifii > 

Avventuroso, e quasi 

Delle dolcezze tue presago amante 1 
Mir. Olà si sedeva all' amoroso uAkìo 

La bellissima giudice, e secondo 

L' ordine e V oso di Megara, andlnr« - 

Ciascheduna per sorte 

A far della sua bocca e de' suol baci 

PiTo va con quel bellissimo e divino " 
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ParajffOB di dolcesxs: 

Quella bocca beata^ 

Quella bocca i^entil, che ^nò ben dini 

Conca d' Indo odorata 

Di perle orientali e pell^rine f 

B la parte che chiude 

Ed apre il bei tesoro» 

Con dolcissimo mei piirpara mista. 

Così potess' io dirti, Ergaato mio, 

L' ineiTabil dolcezza 

Ch' io sentii nel baciarìa : 

Ma tu da questo prendine arj^omenio. 

Che non la può ridir la bocca stessa 

Che I* ha provata. Accogli pur insieme 

Quant' hanno in se di dolce 

O le canne di Cipro o i fìivi d* Ibla, 

Tutto è nulla, rispetto 

Alla soavità eh' indi g;ust8i. 
Efg, O furto avventuroso ! o dolci baci I 
Jfir. Dolci «), ma non grati, 

Perchè' mancava lor la miglior parte 

Dell' intero diletto. 

Davagli Amor, non gli rendeva Amore. 
Erg, Ma dimmi: e. come ti sentisti allora 

Che di baciar a te cadde la sorte ? 
Jfìr. Sn^queste labbra, Ergasto, 

Tutta Ben venne allor l' anima mia | 

£ la mia vita, chiusa 

In cosi breve spazio, 

Non er* altro che un bada; 
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Onde restar le membni 

Quasi senza vl^or tr c t m arti « fothe* 

E qttandtf io fui vicinò 

Al folgorante sguajndo. 

Come quel che sftpea 

Che pur inganno età quell'atto t filtto| 

Temei la maestà di quel bel tìso s 

Ma da uil sereno tuo vago sorriso 

Assicurato |ioi. 

Pur oltre mi sospinsi. 

Amor si stava, Brgastb, 

Com* ape snirf, nelle due frettile rmé 

Di quelle labbra ascoso : 

£ mentre ella si stette 

Con la baciata bocca 

Al baciar della mia 

Immobile e ristretta ; 

La dolcezza del mei sola giAtat* 

Ma poi eh' anch* ella mi s' offerì, e ^tse 

l4^ una e r altra dolcissima stia rosa, 

(Fosse o sua gentlleztt», o mitt ventina ; 

So ben che non fu Amore) 

£ sonar quelle labbra, 

£ s' iocontraro i nostri bftci^ (obédHI 

£ prefeioso mio dolce tesoro t 

T* ho perduto, e non moro I) 

Allor sentii dell* amorosa ^««cllUl 

La spina pungentisMma e sòa'v« 

Passarmi il cor $ che iPotM 

Mi fu renduto Allora 
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Per poterlo ferire. 

Io, poich* a morte mi sèdtii ferito^ 

Come suol disperatt», 

Poeti mancÀ e%é V oifaitiate làbbia 

Non mordessi e segnassi ; 

Ma mi rit<;ni)e, oittiè ! l' ftcira oberate. 

Che qnasi spirto A' ahiitia diviótt, 

Risve|»llò la modestia, 

E qael furore estinse* 
Erg. O modestia, molestia 

De^li amanti iiriportniià ! 
JftV. Già fornico II su' arHtigo aveà eiéMmta, 

B con sospensiòn d* animo ^andé 

La sentenza attendea t 

Quando \à le l^giad^issimà Amàrìlll^ 

Giudicando i iniei baci 

Più di (Jtielli d' og'n' altra saporiti» 

Di propria man coti quella 

Ghirlandettà j^éntil che fti 9eH>àilt 

Premio alla vincitrice, il crló mi clnaè^ 

Ma,laflso! aprica piaggia 

Così non arse mai sotto la rabbia 

Del Can celeste, allor che làthi é jàittéCf 

Come àrdètà il cor mio 

Tutto allor di dolcézza e di déàió, 

Fi più che mai nella Vittoria vitito. , 

'Pur mi riscossi tanto, 

Che la ghiriandà traitàmi di èà^tf 

A lei porsi, dicendo. 

Questa a te si convièn, tpsitstìk é fé taèctf^ 
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Che testi i baci miei 

Dolci nella tua bocca* 

Ed ella amanamente ^ 

Presala, al suo bel crin oe feo corgaai 

£ d' un' altra che prima 

Cingea le tempie a lei, cinse le mie i 

Ed é questa eh' io porto, 

£ porterò fin al sepolcro sempre. 

Arida, come vedi, 

Per la dolce memoria di quel giorno^ 

Ma molto più per segno 

Della perduta mia morta speimnza* 

Erg, Degno se' di pietà più che d' invidia^ 
Mirtillo, anii pur Tantalo novello : 
Che nel gioco d'Amor, chi fa da schermo 
Tofutelita da dovero : troppo care 
Ti costar le tue gioje $ e del tuo furto 
E 'l piacere e '1 gastigo insieme avesti* 
Ma s' accorse ella mai di quest' inganno ì 

Mir. Ciò non so dirti, Ergasto : 
So ben eh' ella in que' giorni 
Ch' Elide fu della sua vista degoo^ 
Mi fu sempre cortese 
Di quel soave ed amoroso sguardo. 
Ma il mio crudo destino 
La involò si repente, 

Che me n' avvidi appena | ond' io lascisAido 
Quantp già di più caro aver solea^ 
Tratto dalla virtù di quel bel guardo^ 
- tQai|dove il padre mio 
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Dopo tant* anni aocor, come t* è noto. 
Serba 1* antico sao porero a]berg;o, 
Men venni, e vidi (alii misero I) già corso 
A sempiterno occaso 
Qaell' amoroso mìo giorno sereno. 
Che cominciò da sì beata aurora. 
Al mio primo apparir, sobito sdegno 
Lampeggiò nel bel yisoi 
Poi cliinò gli occhi, e girò U piede altrove | 
Misero ! aUor i* dissi i 
, Questi son ben della mia morte i segni. 
Avea sentita acerbamente intanto 
La non prevista e subita partita 
Il mio tenero padre ; 
£ da dolore oppresso 
Ne cadde infermo, assai vicino a morte | 
Ond* io costretto fui 
Di ritornar alle paterne case* 
Fu il mio ritorno, ahi lasso ! 
Salute al padre, infermitate al figlio) 
Che d' amorosa febbre 
Ardendo in pochi dì languido venni : 
£ dall* uscir che fé' di Tauro il sole. 
Fin air entrar di Capricorno, sempre 
In cotal guisa stetti ; 
£ starei certo ancora. 
Se non avesse il mio pietoso padre 
Opportuno consiglio 
AU' Oracolo chiesto, il qual rispose. 
Che sol potea sanarmi il elei d* Arcadia» 
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Còsi toimàimi, Ergàsto, 

A riveder éolci 

Cb(^ mi satiò del torpò^ 

(Oh voce degli Oràéoli faJlaéè f ) 

Per farmi V alma eternamente Infermd. 

Erg. Strano caso nel vero 

Tu mi nani, Mittillo, è Aòn può dirsi. 

Che di molta pietà hon ne siii degno. 

Ma solo una salute 

Al disperato è V disperai salute. 

£ tempo è già eh* io vada a far di ^nàllto 

M* hai detto consapevnlfe Corisea. 

Tu vanne al fonte, e là m' attendi, Aoyfe 

Teèo sarò quanto piuttosto anch' io. 

KtV. Vanne felicemente : , il ciel ti dia 
Di cotesta pietà quella mercede 
Che dar non ti poss' io, cortese E^gasttf. 

SCENA IL 

DORINOA, LUt'INO, SILVIO. 

Dor» DEL mio bello e dispietato SilviOr 
Cura e diletto awentiiroso e fido, 
Foss^ in s) cara al tuo signor crudele, 
Come se' tu, Melampo: egli con quella 
Candida man eh' à me distrihge il core. 
Te dolcemente lusingando nutre, 
£ teco il dì, teco la notte alberga ; 
Mentr' io, che V anio tanto, invan sospiro, 
S 'nvano il prego; e quel che più mi dacie. 
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Ti dà 9Ì cari e sì softvi baci, 
Ch^ vA sol che n' avess' io, ìi^ andrei beata t 
£ per ^iù non pòtety ti bacio anch' io, 
Fortunato Mehimpo. Or, se benig^na 
Stella fone d*Atnore a ine t* invia, 
, Perchè r ofme dì Ini mi scorga $ andiaAio, 
Dove Amor me, té sol natura inchina. 
Ma non sent' io tra queste selve un corno 
Sonar vicino ì 

SiL Tè, Melampo, tè. 

Dor. Se 1 desto non m'incanna, quella è vóce 
Del bellissimo Silvio, che H suo cane 
Chiama tra ^oftte selve. 

8iL Tè, Melampo, 

Tè, tè. 

Dor. ^iii* alcun fallo è la sua vnce. 
O felice Dorinda ! il del ti manda 
Quél l^n che vai cercando. K mep;lio eh' io 
Serbi il cane ia disparte : io fìirò forse 
Deir amor suo con questo mezzo acquisto. 
Lupino. 

Lup. Eccomi. 

j>or. Va con questo cane, 

E ti nascondi in quella fratt%: intendi ! 

lAifu Intendo. 

J}or, E non uscir, i* io Aon ti chiaiAOi 

Lup. Tanto farò. 

Dor. Va tosto. 

Lup, K tn là tO!ito, 

Che se venisse fame a questa bestiai 
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In un boccone non mi manicnwe. 

Dm** .Oh come se' da poco ì su, va via. 

BiL Dove, misero me, dove debb' io 

Volger pia il piede a seguitarti, o caro, 
O mio fido Melampo? Ho monte e plano 
Cercato indarno, e son già molle e stanco. 
Maledetta la fera che seguisti. 
Ma ecco ninfa, che di lui novella 
Mi darà forse. Oh come male inciampo ] 
Questa è colei che mi dà sempre noja : 
Pur soffrir mi bisogna. O bella ninfa. 
Dimmi, vedesti il mio fedel Melampo, 
Che testé dietro ad una damma sciolsi ? 

Jhr, Io bella, Silvio ? io-bella ? 
Perche cesi mi chiami, 
Crudel, se bella agli occhi tuoi non sono ? 

A7. O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto ? 
A questo mi rispondi, o eh* io mi parto. 

J)or. Tu se* pur aspro a chi t* adora, Silvio : 
Chi ciiederia eh' in s) soave aspetto 
Fosse sì crudo affetto ? 
Tu siegui per le selve 
£ per gli alpestri monti 
Una fera fugace, e dietro l' oime 
D' un veltro, oimè, t' affanni e ti consomi i 
£ me, che t' amo sì, fuggi e disprezzi. 
Deh non seguir diuoma fugace $ segui. 
Segui amorosa e mansueta Haipnm^ 
Che sènza esser cacciata 
£^ già presa e legata» 
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8iL Ninfa, qui tenni a ricercar Melampo, 

Non a perder. Il tempo : addio. 
Jkn-. Deh, Silvio 

Crude! , non mi fiigi^re, 

Ch* io ti darò del tuo Melampo nuova, 
SU. Tu mi beili, Dorinda ? 
Xhr, • Silvio mio, 

Per queir amor che mi t* ha fatta ancella^ 

Io so dov' è *1 tuo cane. 

Noi lasciasti testé dietro a una damma ì 
Sii. Lasciano, e ne perdei tosto la traccia, 
Dor, Or il cane e la damma è in poter mio. 
SiL In tuo poter ? 
Dor, In mio poter : ti duole 

D* esMr tenuto a chi t' adora, iujp^to ? 
Sii, Cara Dorinda mia, daglimi tosto. 
J)or^ Ve', mòbile fanciullo, a che son giunta i 
, Cb' una fera ed un can mi ti fan cara. 

Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 

Senza mercede. 
SiL E" ben ragion t darotti . . • 

(Vo' schernirla costei.) 
Dot» Che mi darai ? 

ft7. Due belle poma d* oro, che l' altr* ieri 

La bellissima mia madre mi diede. 
Jhr. A me poma non mancano : potrei 

A te dame di quelle che son forse 

Pia saporite è belle, se i miei doni 

Tu non avessi a schivo. 
Bih £ che vorrèsU l 
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Uq capro, ed un' affidila? ma U ipÌo padte 
Non mi concede ancor taa^ iicenzi». 

JDor. Né di capro ho vaghezza, né d' agneUa: 
Te solo, Silvio, e V amor tuo vorrai. 

Sil^ Né altro tuoi che V aiaor mia ? 

J>or. NoB altro. 

Si^ S\ s), tutto tei dono. Or dammi dunque» 
Cara ninfa, il mio.^ane e la mi^ dami—, 

Dor, Oh se sapessi quanto 

Vale il tesor di che sì laiifa sembri, 
E rispondesse alla tqa ling «a il core I 

$il. Ascolta, bella niafa* Tu mi vai 
Sempre di certo amor parlafido, oh' io 
Non IO quel eh* e' si sia } tu vuoi eh* i' t'ami, 
E t'amo quanto possqt e quaato ialsado : 
Tu di' eh' io son crudele, e non epnosco 
Quel che sia crudeltà, né so che farti. 

Dor. Oh misera Porinda, ov' hai tu poste 
he tue speranze ? qnde soccorso attendi ì 
Io beltà che non sente ancor favilla 
Di quel foco d' amor ch^arde ogni amante. 
Amoroso fanciullo. 
Tu se' pur a me foco, e tu non ardi ; 
£ tu che spiri amore, amor non senti» 
Te sotto umana forma 
Di bellissima madre 
Partorì V alma Dea che Cipro oaqi^ | 
Tu hai ^li strali e 'l foco ; 
Ben sallo il petto mio feri^i'ed Itfap i^ 
Giu9|i a^li omeri l' ali, 
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Sarai nuovo Cupido ; 

Se noD eh* hai ghiacci^ il eoi«. 

Né ti ai^iipa d'Amore altro che amore. 
Sii. Che cosa è questa aPQr» ì 
Bor* S' io miro il tuo bel viso, 

Arnold ^ un piuradisof 

Ma 8* io miro il mio cor^, 

E' un ^ifemule ardore. 
SiU Ninfa, non più parole : 

Dammi il mio cane ornai. 
Dor. Dammi tu prima )1 pattuito anore. 
Sii, Datgt Boa te V ho dunque ? Oimé, che pen^ 

K *1 cpj|te«tar costei I Preodiio, fanne 

Ciò che ti piace : chi tei nega o vieta ì 

Che ¥uo| tu più ì -che badi ? 
Dor, Tu perdi neir arena i leai • V opra, 

SfQrtttDAtA Dorinda. 
Sii. Cbe fai ì che pensi ì anoor mi tieni a badaf 
Dor. Non cos\ tosto avrai quel che tu bFami, 

Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 
SiU Nò «arto, beila ninfo. 
Dor, Dammi un pegno* 

Sii, Che pegno tuoi } 
Dor. . Ah l che non oso dirìo. 

Sii. Perchè? 

Dor. Perchè ho vef^ogna. 

SiU E pure il chiedi» 

Dor, Vorrei senza p^ar esser intesa. 
SU. Ti vergogni di dirlo, e non Avreiti 

Y^S^<^ 4i riceverlo } 
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Dor, Se darlo 

Tu mi prometti, io tei dirò. 
8iL Prometto I 

Ma to' che ta mei dica. 
JOor, Ah non m* Intendi, 

Silvio mio ben ì T* Intenderei pur lo» 

S'ameildiceari tn. 
8iL Più Bcaitra certo 

Se' tu di me. 
Dor. Più calda, Silvio, e meno • 

Di te cmdele io sono. 
SU. A dirti li Tero, 

Io non sono indovin ; parla, so vno| 

Esser Intesa. 
Dor. Dammi uno di quelli 

Che ti dà la tua madre, 
8tl. Una gnanelata f 

Dor, Una g^iianciata a chi t' adora, Silvio } 
SU, Ma careggiar con queste ella sovente 

Mi suole. 
Dor» Ah so ben lo che no9 è vetro* 

E talor non ti bacia ? 
SU. Né mi bacia, 

Né vuol eh' altri mi baci. 

Forse vorresti tu per pegno un bacio ? 

Tu non rispondi ? il tuo rossor t'accus». 

Certo mi soo apposto : i' son contento t 

Ma dammi con la preda il ean tu- prima,' 
por. MeL prometti tu, Silvio ì 
SU^ lotélpromttio. 
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I>or. E me r attemlenl ? 

Stf. SÌ,Udich*iot 

NoM «i dar y là tanueato. 
Dorè fiteifLafiaot 

iApinO) ancor non odi ? . 
J^pé Oh se' noJoBOw 

CU chiama ? ah, vegaa, vegna; io non dor« 

No cett»i il can dormiva^ [miva, 

VùTé Ecco il tao cane« 

Silvio, eh' è pia di le cortese in questo. 
5JI* Oh come loa contento i 
th>r^ la qaeste braccia. 

Che tanto sprezzi tu, venne a posarsi* 
BU* O dolcissimo mio fido Melampo ! 
J>ort Cari avendo i miei Imd e i miei sospiri* 
ili. Baciar ti voglio mille volte e mille. 

Ti se* fatto alcun mal forse cort-endo ? 
por% Avventuroso can, perchè non posso 

Cangiar teco mia sorte ? A che son giuntai 

Che fin d' nn can la gelosia m' accora ! 

li* tilt Lapin, t' invia verso la caccia. 

Che fra poco l' ti segno. 
$^p% Io vo, padrona, 

SCENA III. 

SILVIO, DORINDA. 

W' Tu non hai alcun male : al rimanente^ 
Ov* è la damma, che promctm m* bai ? 

F 
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J)or, La vuoi tu ▼iva, o morta? 

Sii, Io non t' intendo* 

Com' esser viva può, se '1 can ruceise ? 
Dor. Ma se 4 can non V accise ? 
5,7. E'^ dunque viva ì 

Dor, Viva; 

SU, Tanto pia cara e più gradita 

Mi fia cotesta preda. E fu sì destro 
Melampo mio, che non 1* ha guasta o tocca ì 
Dor, Sol è nei cor d' una ferita punta. 
m. Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi ? 

Com* esser viva può nel cor ferita ? 
Dor, Quella damma son io, 

Crudelissimo Silvio, 

Che senza esser attesa 

Son da te vinta e presa : 

Viva, se tu m'accogli; 

Morta^ se mi ti togli. 
%ih £ questa è quella damma e quella predio 

Che Sestèrni dicevi? 
Dor, Questaye lion altra. Oimè ! perchè ti turbi? 

Non t' è più caro aver ninfa che fera ? 
Si/. Né t' ho cara, né t' amo : anzi t' ho in odio^ 

Brutta, vile, bugiarda ed importuna. 
Dor, E* questo il guiderdon, Silvio crudele ì 

E* questa la mercé che tu mi dai, 

Garzon ingrato ? Abbi Melampo in dono» 

E me con lui : che tutto, 

Purch' a me tomi, i' ti rimetto : e solo 

Sfe' tuoi begli occhi il sol non mi si neghh 
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Ti seguirò compaf^na 

Del tuo fido Melampo assai più fida: 

E quando sarai stanco. 

T'asciugherò la fronte, 

E sovra questo fianco 

Che per te mai non posa, avrai riposo. 

Porterò l'armi, porterò la preda: 

E se ti mancherà mai fera al bosco. 

Saetterai Dorinda : in questo petto 

V arco tu sempre esercitar potrai, 

Che sol, come vorrai, 

11 porterò tua serva. 

Il proverò tua preda, 
E sarò del tuo strai faretra e segno. 
«Ma con chi parlo ? atti lassa ! 
Teco, che non m' ascolti, e via ten fuggi ? 
Ma. fuggi pur ; ti seguirà Dorinda 
Nel crudo inferùo ancor, s' alcun inferno 
Più crudo aver poss' io 
- Della fierezza tua, del dolor mio. - 

SCENA IV. 

CORISCA. 

Oh come favorisce i miei disegni 
Fortuna molto pia eh' io non sperai I 
Ed ha ragion di favorir colei 
Che sonnacchiosa il suo favor non chiede. 
Ha ben ella gran forza, e non la chiama 

F 2 
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PotBente Dea senza ngi^ae il laonjlo % 
Ma bisbiglia incmiCiarla* e farle Teazi^ 
Spianandole il senUtro. I oeghUtoM 
Saran di rado fortaoati mai. 
Se non m* aTesse la aùa industria fiuta 
CoBiMignadi colei^ che patrebbe oca 
GioTarmi vna si comoda e dciira 
OccasioD di bea oondurre a fine 
Il mio pensiero ? Avria qaalcii' altea sciocca 
La sua riiral fuggita, e segni aperti 
Della sua gelosia portando in fjroate, 
DI mai occhio guatata anco T. avrebbe : 
E male avrebbe fatto : eh* assai aieglio 
Dair aporto nemico altri si guarda^ 
Che non fa dall' occulto. Il cieco scaglio 
£^ 4inel eh* inganna I marinari ancora 
Più saggi. Chi non sa fingei* FamicO) 
Non é Aero nemico* Oggi vedrassi 
Quel che sa far Corisca» Ma sì sciocca 
Non son lo già, che lei non creda amanle./ 
A qualcun altro Q farà creder forse. 
Che poco sappia: a me non già, che sono 
Maestra di quest'arte* Una fkncluUa 
Tenera e semplicetta, clie pur ora 
Spunta fuor della buccia, in cui pur diaiixi 
Stillò le prime sue doleeaae Amose^ 
Lungamente seguita e vagheggiata 
Da sì leggiadre amante, e, quel eh' è peggio. 
Baciata e ribaciata, e starà salda ? 
Paazo è ben chi sei crede i io già jmI cndo. 



I 
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Ma yedi il mio dMtla come mf aita. 
Beco appunto Amarilli : iWo* far Tista 
J^i non ^érla, e ritirarBi aiqaanto* 

SCENA V. 

AMARILLI, B roi CORISCA. 

CAms sel^e beate» 

£ yoi solinghi e taciturai orrori, 

Di riposa e di pace alberghi Yeti, 

Oh quanto Tolenticrì 

A rivedervi i* torno ! e se le steOe 

M' avesser dato ia sorte 

Pi viver a me stesso, e dì fhr vit« 

Conferme alle mie voglie; 

Io già co' campi Elisi, 

Portonato giardin de* Semidei, 

La vostr* ombra ppeatil non cangerei* 

Cile, se ben dritto miro, 

Questi beni mortali 

Altro wm san che mali : 

Men ha chi pia n* abbonda, 

E fNMsedoto è pie, che non pwsiede: 

Ricchezze no, ma lacci 

DeU* alimi liberiate. 

Che vai ne* più verdi ansi 

Titolo di bellezaa, 

O fama d* onestate, 

J& 'armortal sngue nobìhà edeste ; 

7k^lff gnu(W del cielo e della temiy 
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Qui larghi e lieti campi, 

E là felici piafi:ge, 

Fecondi paschi, e pin fecondo armeDto.t 

Se 'n tanti beni 1 cor non è contento ? 

Felice pastorella, 

Cui cinf^e appena il fianco 

Povera sì, ma schietta 

E candida gonnella : 

Ricca sol di sé stessa, 

E delle grazie di natura adorna, 

Che 'n dolce povertate 

Né povertà conosce, né i disa^ 

Delle ricchezze sente: 

Ma tutto «[uel possiede, 

Per cui desìo d' aver non Ya tormenta : ' 

Nuda sì, ma contenta ; 

Co^ doni dì liatnra 

1 d(vai di natura anco nutricai 

Col latte il latte avviva, 

E col dolce deir api 

Condisce il mei delle natie dolcezze; 

Quel fonte ond* ella beve. 

Quel jolo -aQco la bagna e la eonsiglia: 

paga lei, «pago *1 monde. 

Per lei di nembi il ciel s* oscura indarno, 

E di grandine s^ arma : ' > 

Che la sua povertà nulla paventa: 

Nuda sì, ma contenta. 

Sola una dólce e d' ogni affanno sgombra 

Cura le Ita nel core. ., . i. 
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Pasce le verdi erbette 

La greggia a lei commetta, ed ella pasce 

De' suoi begli occhi il pastorello amante { 

Non qaal le destinaro • • 

O gU uomini o le stelle ; ' 

Ala qoal le diede Amore. 

£ tra r ombrose piaute 

D* un favorito lor mirteto adomo 

Vaghe<r{;iata il vagheggia ; né per lui 

Seote.foco d*amor, che non gli scopra ; 

Ned ella scopre ardor, eh' egli non senta e 

Kuda sì, ma contenta. 

O vera vita, che non sa che sia 

Morire innanzi morte, 

Potess' io pur cangiar teco mia sorte t 

Ma vedi là Corisca. Il ctel ti guardi. 

Dolcissima Corisca. . 

Cor, Chi mi chiama ? 

O più degli occhi miei, pia della vita 
A me cara Amarilli, e dove vai 
Così soletta ? 

^m. In nessun altro loco. 

Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitar non potea, poiché le trovo. 

Cor, Tu trovi chi da te non parte mai, 
Amarilli mia dolce ; e di te stava 
Pur or pensando, e fra mio cor dicea: 
8' io son r anima sua, come può ella 
Star seuza me si lungamente ? e 'n questo 
Tu mi se' sopraggiunta, anima mia, . 
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Ma io aoo ant piv 1» tM C&tketL 
Am. EpenchècIÒ? 

Cor. Cone perchè ? im '1 chiedi l 

Oggi ta sposa ... 

^«•* I«tpMal 

^''* SI, tu sposa. 

Ed a me nolpalesil 

Am, B come posso 

Palesar qnd che noa »* è noto ì 
Cor. Ancoca 

Tu t' Hiiiigi, e mei niegU ? 

'^'"« Ancor mi {beffi | 

Cor, Ansi talteffi me* 

^"*« Donqne m' affenai 

CiàiaperTCfo» 

Cor, Ansi tei giuro, E certo 

Non ne sai nulla tu ? 

^^' So che promessa 

Già fai» ma nmi so già che s) vicine 
Sien le mie Doase : e tu da ehi 1 «pestt ? 

Cor. Da mio fratello Ormino : osso l' ha inteso 
Dire da nmltì^ e non «i parla d'altro. 
Par che tate ne turbi I èfbne^uesta 
Novella da turbami ? 

-^»«» %li è nn ginn pass«, 

Corisca; e già ia madre mia mi disse 
Che «{ud dà si rinasce^ 

Cor. ^ A migKor vita 

Ai rinasce per certo ; e tu per qnésCo 
Viver l|#ta dovresti, Acheaospirìr 
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Lucia por «oipirare a ^pwl meicbliio, 

Am* Qiial meschino ì 

Cor. Il irtai», che 4n»¥0M& 

Presente a ciò che wm ftnlel mi disse, 
£ poco men che di delot aol ^idi 
Morire : e certo e' si moriva, s' io 
Kon V avessi soceono, promettendo 
Di sturbar queste nosae % « benché qnesta 
Dicemi sol per sao conforto^ io p«« 
Sarei donna per terlo, 

Am. £ jU darebbe 

L' animo di storbarle ? 

Cor. £ di che sorte, 

Am, £ come ciò fpwesti ì 

Cor. Agevolmente ; 

Purché tn ti di^ionga, e ci cooi^fa, 

Am, Se ciò sperassi, e la tua Ib mi dessi 
Di non l'appalesar, ti scovrirei 
Un peosier che nel cor ipran tempo ascondo, 

CoTf Io palesarti mai f Aprasi prima 
JLa terra, e per miracolo m* ioj^hiotta, 

^m. Sappi, Corisca mia, che ipiand' io penso 
Ch' I* debbo ad on fimoinUo esser soffitta 
Che mi ha io odio e mi fii(ffl;e,e eh' altra casa 
Non ha che i boschi, e rh' una fera e un cane 
Stfana pie che V amor di mille ninfe, 
Mal coatenta ne vivo, e poco meno 
Che disperata : ma non oso dirlo, 
8) pereJié l' onestà non mei comporta, 
SI perché al padre mio ii* ho i|i già di^t% 
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E quel eh* è peggio, alla gran Dea la fede. 
Che se per opra tua (ma però sempre 
Salva la fede mia, salva la vita^ 
E la religione e V onestate) 
Troncar di qaesto a me s) grave nodo 
Si potesser le fila ; oggi saresti 
Tu ben la mia salute e la mia vita. 

Cor, Se per questo sospiri, hai gran ragione, 
Amarilli. Deh quante volte il dissi : 
Una cosa sì bella a chi la sprezza ? 
Sì ricca gioja a chi non la conosce ? 
Ma tu se* troppo savia, a dirti il vero. 
Anzi pur troppo sciocca: e che non parli? 
Che non ti lasci intendere ? 

jim. Ho vergogna. * 

Cor, Hai uà gran mal, sorella, l' vorrei prima 
Aver la febbre, il fistolo, la rabbia. 
Ma credi a me, la perderai tu ancora, 
Sorella mia ; sì ben : basta una sola 
Volta che tu la superi e rinieghi. 

jim. Vergogna, che 'n altrui stampò naturai 
Non si può rinegar: che se tu tenti 
Di cacciarla dal cor, fugge nel volto. 

Cor, O Amarilli mia, chi troppo savia 
Tace il suo male, alfin da pazza il grida. 
Se questo tuo pensiero avessi prima 
Scoperto a me, saresti fuor d' impaccio. 
Oggi vedrai quel che. sa far Corisca : 
Nelle più sagge man, nelle più fide 
Tu. non potevi capitar. . M<i quand# 



Se. V. PASTOR FIDa 7» 

Si^rai per opra mia già liberata 
D*un cattivo marito, ood Torral 
D' UB buon amante provvederti ? 

Am. A qnesto - 

Penseremo a beli' agio. 

Cor, Veramente 

Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo: 
E tu sai pur, s' oggi è pastor di lui 
Né per valor, né per sincera fede, 
Né per beltà, deir amor tuo più degno. 
B tu '1 lasci morire (ah troppo cruda !) . 
Sensa che dirti possa almeno. Io moro ì 
Ascoltalo una volta. 

Am. Oh quanto meglio 

Farebbe a darsi pace, e la radice 
Sveller di quel desio eh* è senza speme I 

Cor. Dagli questo conforto anzi che moja. 

Am. Sarà piuttosto un raddoppiargli affanno. 

Cor, Lascia di questo tu la cura a lui. 

Am. *E di me che sarebbe, se mai questo 
Si risapesse ?. 

Cor, Oh quanto hai poco core ! 

Am. £ poco sia, purch' a bontà mi vaglia. 

Cor. Amari Ili, se lecito ti fai 

Di mancarmi tu in questo, anch^ io ben posso 
Giustamente mancarti : addio. 

Am, Coriscap 

Non ti partir, ascolta. 

Cor. Una parola 

Sola non udirei, se non prometti. • -* 
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Am* Ti proHMtto é* udklo ; na eon qócsto, 

Ch' ad aUnDDDD.mi JBtrIagift. 
Cor. .Altf#ii«a«liiede, 

^fli. E «iLgli f^ci credere, che nulla 

Saputo r a* abbia^ 
Cor. Mostrerò che tutto 

AMta {toriato il caio, 
4ni. EckMvdipona 

Partimi a mio piacer» né mi contrasti. 
Cor. Quando ti piacerà, portbè V ascoki, 
Am. E breremeate si qiedisca, 
Cor. £ queito 

Ancora si tàxk. 
Am. Né mi s* accosti 

Quanto è Iqago il mio dardo. 
Cor: OÌBiè, che peim 

M* è o^i il rilonaar cotesta tua 

fieaq^ìeità! Fuor cke la Ki^aa, of^n' alìm 

Membro gli liberà, sicché sicum 

Star ne potrai : vuoiahra} 
Am, Ahro àan ^raglk», 

Oir. £ quando U tmaà in ì 
Am, Qnando Ir piaee: 

Purché tanto di tempo or mi coneedf^ 

Cb' i' torni a casa, ove di qoesle noase 

Mi YO* meglio informar. 
Cor. Vanne ; ma gnaid% 

Di farlo accortamente. Or oét quello 

Ch* io vo peosaodo: eh* oggi sul meriggia 

(}tti {loia fica 4(imt* mikreg e |^aa' alcapa 
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Delle tot iiinfe tu te» vesf hi, dovè 
Mi IroreFè per questo effetto anck* io. 
Meco saiaa Nerine, Aglaaro, Eliia, 
KFiUida^ e Ltoon, tolte mie 
Non meno accolte e saighe, che fedeli 
E segrete compagne, ove con loro 
Facendo tu, come sovente snoUi 
Il gioco della cieca, agevolmente 
Mirtillo 4:rederà che non per lolt 
Ma per. diporto- tuo ci sii venuta» 

jtm* Questo mi piace assai : ma non vorrei 
Che quelle ninfe fossero presènti 
Alle parole ttf Mirtillo : sai ? 

Cor. T* intendo : e bene avvisi i e ila mia cura 
Che tu dì questo alcun timor non uggia : 
Ch' io le farò sparir^ ^uawio Aa tempo* 
Vattene por, e tÌTicorda intanto 
i>* amar la tua fidissima Corisca* 

jim. Se posto ho il cor nelle sue mani, a lei 
Starà.di faisl amar quanto le piacer 

Cor» Parti eh* ella stia saUa ì A questa rocca 
Ma|;glor fèraa bisogna, s* all' assalto 
0elle parole mie può far difesa, 
A quelle di Mirtillo certamente 
Resister non potrà i so ben anch* io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla- 
Possano i preghi di gradito amante. 
Se ridur ci si lascia, a tal partito 
Ijsl stringerò ben io con questo gioco. 
Che non V avràiUt gioco : ed io non- solo 
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Dalle parole sue, voglia o non voglia. 

Potrò spiar, ma penetrare ancora 

Fin nelF inteme viscere il suo core. 

Come questo abbia in mano, e già padrona 

Sia del segreto sno, farò di lei 

Ciò che vorrò senza fatica alcuna, 

£ condurrolla a qoel che bramo, in guisa 

eh' ella stessa, non cb* altri, agevolmente 

Creder potrà che Vabbia a ciò condotta 

Il suo sfrenato amor, non 1* arte mia. 

SCENA VI. 

CORISCA, SATIRO. 

Cor, OiME^y son morta ! 

Sat. £d io son vivo. 

Cor. Torna, 

Toma, AmarìlK mia, che presa i* sono. 

Sai, Amarilli non t' ode: a questa volta 
. Ti converrà star salda. 

Cor. « Oimè, le chiome. 

Sat, T' ho pur sì lungamente attesa al varco^ 
Che nella rete se' caduta : e sai. 
Questo non è'I mantello, è *1 crìn, Corìsca* 

Cor. A me, Satiro ? 

Sat, A te. Non sei tu quella 

Corisca si famosa ed eccellente 
Maestra di menzogne, che mentite 
Parolette e speranze e finti sguardi 
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Vende a s\ caro prezzo ? che tradito 
M' ha in tanti modi, e dilej^giato sempre, 
Ingannatrice e pessima Corisca? 

Cor, Corisca son ben io ; ma non già quella, 
Satiro mio gentil, eh* agli occhi tuoi 
Un tempo fu sì cara. 

Sat, ' Or son gentile ? 

' 8),8celerata: ma gentil non fui, 
Quando per Coridon tu mi lasciasti. 

Cor. Te per altrui ? 

Sat, Or odi maraviglia, 

E cosa nuova ali* animo sincero ! 
E quando l*arco a Lilla, e *1 velo a Glori, 
La veste a Dafne, ed i coturni a Silvia 
M* inducesti a rubar, perchè il mio furto 
Fosse di queir amor poscia mercede, 
Ch' a me promesso, fu donato altrui ; 
E quando la bellissima ghirlanda 
Che donata i* t' avea donasti a Niso, 
E quando alla caverna, al bosco, al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti 
' M* hai scliemito e beffato ; aUor ti parvi 
Gentile ? Ah scelerata ! or pagherai, - 
Credimi, or pagherai di tutto il fio. 

Cor, Tu mi strascini, oimè, come s* io fusst 
Una giovenca. 

Mot. Tu *1 dicesti appunto. 

* Scotiti pur, se sai : già non tem' io 

Che quinci or tu mi fugga : a questa presa 
lioo ti varranno inganni : un* altra volta 



Ten Hg^iatif nuivagia : mh se i empB 
Qm iMB mi lasci, indarao f ailUicki 
D* uscirmi oggi ài bui. 

Cor» Dek aiHi negarmi 

Tanto di teoifo almea, clie teco i* possa 
Dir mia ragion comodamente* 

8ati Parla* 

Cor. Come vuoi in ck' io parti, cMeaéo presa} 
Lasciamit 

Sati Ch' V ti lasci t 

Con Io ti prometto 

lia fede mia di non fuggir* i 

8aU Qfod téàèt | 

Per6dlssima femmina I ancor osi 
^tarlar meco di fede ? IWo* condurti* 
Nella pia spaventevole caverna 
Di questo monte» ove non giunga mai 
Raggio di sol, non cIm vestigio «mano* 
Del i«sto non ti parlo, il sen^rat. 
Farò con mio diletto, e con tno^scoroo^ 
Quello stranio di te clie meritasti* 

Cor» Puoi tu dtmqiie, cnidele,a qoesta chiama 
Che ti legò già il core ; a questo v«lt» 
Che fa già il tuo diletto ; a questa un tempo 
Pia defla vita tua cara Corisca^ 
Per cui giuravi che ti fora stato 
Anco éoftee il morire } a questa puoi 
Soffrirai far oltraggio ? oh cielo 1 oh sorte I 
In cid pos' io speranza ? a cui dcA»b* io 
Creder ami più, awschina? 
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Sai, Ah scélerata. 

Pensi ancor d* ingannarmi ì ancor mi tenti 
Con le lusinghe tue, con le tue frodi ? 

Cor, Deh, Satiro gentil, non far più strazio 
Di chi t*adora : oimè, non se' già fera, 
Non bai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a^ piedi tool : se mai t' offesi, 
Idolo del mio cor, perdon ti chieggio. 
Per queste nerborute e sovrumane 
Tue ginocchia ch'abbraccio, a cui m'inchino; 
Per quello amor che mi portasti un tempo} 
Per qnella soavissima dolcezza 
Che trar solevi già dagli occhi miei. 
Che .due stelle chiamavi, or son due fontij 
Per queste amare lagrime ti prego, 
Abbi pietà di me : lasciami ornai. < 

Sai, ( La perfida m' ha mosso ; e s' io credessi 
Solo air affetto, affìè che sarei vinto.) 
Ma in somma io non ti credo : tu se' troppo 
Malvagia, e 'nganni più chi più si .fida* 
Sotto queir umiltà,- soite que' preghi 
Si nasconde Corisca : tu non puoi 
Esser da te diversa : ancor contendi ? 

Cor, Oimè il mio capo, ah crudo ! ancor un poco 
Ferma, ti prego, ed una sola grazia 
Non mi negar almen. 

Sai. Che grazia è questa ì 

Cor. Che tu m'ascolti ancor un poco. 

iat. Forse 

Ti pensi tu con parolet^ finte 

G 
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E mendicate lagrime piegarmi ! 
Cér, Deh, Satiro cortetey e par ta vaai 

Far di me ttrasla i 
Sai. D proverai : Tlea pare. 

Cor. Sena* aTermi pietà ? 

Sai. ÈenuL pietate. 

Cor, E 'n ciò se' ta bea fermo 2 

g^^ In eiò ben fiermo. 

Hai tn finito aneor qaeito IncaRtesmo ? 
Cor. O villano indiscreto ed importano, 

Mezz* uomo e mezzo eapra, e tatto bcsCla^ 

Carogna fracidisslma, e difetto 

Di natura nefando : se tu credi 

Che Corisca non t'arai, il vero credi. 

Che Yuoi tu eh* ami in te ? qael tuo bel ceffo ) 

Quella sucida barba ? quelle orecchie 

Caprigne, e quella putrida e baynaa 

Isdentata caverna ? 
$at. OsceleiataJ 

A me questo ? 
Cor, A. te questo. 

ggf^ A me, ribalda I 

Cor. A te caprone, 

g^^ Ed io con queste mani 

Non ti trarrò cotesta tua canina 

Ed importuna lingua ? 
Cof^ Se t'accosti, 

E fossi tanto ardito ... . 
Sat. ^° ^^^ staio 

VvM vii femminuzza, ia queste mani» 
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£ non teine e m* oknggla e mi dffpfegla? 

lotifarò.... 
Cor, " Che mi fìurai, yiHaiio ì 

Sttt» rtt mangerò Tivm. 
Cor. E con quii denti» 

Seta non gli hai? 
Sai, O ciel, cmne il comporti 1 

Ma 8* io noa te ne pago. . .Vien por via* 
Cor, Non TO* venir. 

Sat, Non ei irenrai, malTagia I 

Cor, Noy mal tuo grado, no, 
Sat, Tn ci ^rrai» 

Se ini credessi di lasciarci queste ' 

Braccia* 
Cor, Non ci verrò, se questo capo 

Di Uwciarel credessi. • 
Sai, Orso, vegglarao 

Chi di noi Ila piò forte e più tenace, 

Tu il ccrflo, od io le braccia. Tu ci metti 

Le mani? né con questo ^nco potrai 

Difenderti, perversa. 
Cor, Or il vedremo* 

Sat, SI certo. 
Cor. Tira ben. Satiro, addio, 

Fiaccati il collo. -* 

Sat, Oimè, dolente, ahi lasso I 

Oimè il capo, oimè il fianco, oipiè la schiena! 

Oh che fiera caduta ! appena i* posso 

Movermi e rilevarmene. £^ pur vero 

Ch^ ella sen fu^a, e qui rimanga il teschio ?" 

GS 
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OhmaraTifliamusitala.! O ninfe, 

O pastori, accorrete, e rimirate. 

Il magico stvpor di cbi Ben fugge, 

£ vive senza capo. Oh come è lieve 1 

Quanto ha poco cervello ! £ come il sang:ue 

Fuor non ne spiccia ? Ma che miro? oh sc^oc- 

Oh mentecatto I senza capo lei ì [co ! . 

Senza capo se' tu. Chi vide mai 

Uom di te più schernito ? or mira s' ella 

Ha saputo fuggir, quando tu meglio 

La pensavi tener. Perfida maga, 

Non ti bastava aver mentito il core, 

£ *1 volto e le parole e '1 riso e '1 guardo, 

S'anco il crin non mentivi? Eccp, poeti. 

Questo è V oro nativo e V ambra pura 

Che pazzamente voi lodate ; ornai 

Arrossite, insensati : e ricantando, 

Vostro soggetto in quella vece sia 

Ij' arte d' una impurissima e malvagia 

locantatrice, che i sepolcri spoglia, 

£ da' fracidi teschi il crin furando. 

Al suo r intesse, e così ben V asconde. 

Che V* ha fatto lodar quel che aborrire 

Dovevate assai più che di Megera 

Le viperine e mostruose chiome. 

Amanti, or non son questi i vostri nodi ? 

Idirate, e vergognatevi, meschini ; 

£ se, come voi dite, i vostri cori 

Son pur qui ritenuti, omai ciascuno 

Potrà senza sospiri e senza pianto 
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Ricoverar U suo. Ma che più tardo 
A pabblicar le sae ver^j^ne ? Certo 
Non fu mai sì famosa né sì chiara 
La chioma eh* è lassù con tante stelle 
Ornamento del ciel, come fie questa 
Per la mia lingua, e molto pia colei 
Che la portava, eternamente infame. 

CORO. 

Ah, ben fu di colei grave Terrore^ 

(Cagion del nostro male) 

Che le leggi santissime d'Amore, 

Di fé mancando, offese; 

Poscia eh' indi s' accese 

Degl' immortali Dei V ira mortale. 

Che per lagrime e sangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue. 

Cosi la fé, d' ogni virtù radice, 

£ d' ogni alma ben nata unico fregio, 

Lassù si tien in pregio. 

CosV di farci amanti, onde felice 

Si fa nostra natura, 

L'.eternQ amante ha cura. 

Ciechi mortali, voi che tanta sete 

Di possedere avete, 

L' urna amata guardando 
: D* un cadavere d* or, qt'asi nud' ombra, 
« Che vada intorno al suo sepolcro errandos 

Qual amore o vaghezza • 



D* aaa Mortai belles»! U eMr t' kn^omlbra ? 

Le ricckeue e i tesori 

Bob imeosati amori : il irtito e viro 

Aoiar deiralàna è T alma: ogni altr» oggetto» 

Perchè d*aau»re è privo, 

Degno noo è dell* atnonwo affetto i 

V anima, percké sala è riamante» 

Sola è degna d' amor, degna d* amante* 

Ben è soave cdsa 

Quel bacio che si pìrende 

D* una TcrmigUa e delicata rota 

Di bella guancia t e pnr chi '1 Teiro istcndei 

Come intendete vni» 

Avventurosi amalitit che 1 provate. 

Dirà che quello è morto bacio, a eai 

La badata beltà bacio non rende. 

Ma i colpi di due labbra Innamorate^ 

Quando a ferir si va bocca con boccai 

JB che in un punto scocca 

Amor con soavissima vendetta 

L* una e V altra saetta t 

Son veri baci» ove con giuste vogtie 

Tanto ,8t dona altrui qnanto si tòglicu 

Baci pur bocca curiosa e scaltra 

O seno o fronte o omuo i oaqua non ila 

Che parte alcuna in bella donaa baci« 

Che baciatrice sia. 

Se non la bocca* ove V un' alma e TaltfA 

Corre, e si bacia àntJi*dla| e con vimtti 

Spiriti peUegrini 
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Dàyitaalbelte80iy> 

De* badanti rabioi i 

Sicché parlan tra loro 

Quegli aotmati e spiriiosi Wcl 

Gran cdee in plcciol suono, 

E segreti dotcisBÌini, cbe sono 

A lor solo palesi, altrui celati. 

Tal gioja arnadde pro?à^ anzi tal vitA 

Alma con alma unite | 

E soa come d* amor baci baciati 

Gi^ incóntri di due cori amanti amati* 



l^lNf deWAitQ 8Mnà0. 



ATTO TERZO. 

SCENA L 

MIRTILLO. 

O PRIVA VERA, gioventù dell'anno. 

Bella madre di fiori, 

D* erbe novelle e di novelli amori. 

Tu tomi ben ; ma teco 

Non tornano I sereni 

£ fortunati dì delle mie gioje : 

Tu torni ben, tu tomi ; 

Ma teco altro non torna 

Che del pèrduto mio caro tesoro 

La rimembranza misera è dolente t 

Tu quella se', tu quella 

Ch' eri pur dianzi sì vezzosa e bella ; 

Ma non son io già quel eh' un tèmpo fui 

Sì caro agli occhi altrai. 

O dolcezze amarissime d* amore, 

Quanto è più duro perdervi, che mai 

Non avervi provate o possedute ! 

Come saria V amar felice stato, 

Se '1 già goduto ben non si perdesse, 

O quando egli si perde. 

Ogni memoria ancora 

Del dileguato ben si dileguasse I 

Ma se le mie speranze oggi non sono, 
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Com' è r usato lor, di firagil vetro, 

O se maggior del vero 

Non fa la speme il desiar soverchio, 

Qui pur v^drò colei 
' eh' è '1 sol degli occhi mìei : 

£ s' altri non m* inganna, 

Qui par vedrolla al suon de' miei sospiri 

Fermar il pie fugace. 
Qui pur dalle dolcezze 
Di quel bel volto avrà soave cibo 
Nel suo lungo digiun V avida vista. 
Qui pur vedrò queir empia 
Girar inverso me le luci altere. 
Se non dolci, almen fere ; 
£ se non carcbe, d'.amorQsa gioja, 
St crude almen, eh' io moja. 
,Oh lungamente sospirato invano 
Avventuroso dì, se dopo tanti 
Foschi giorni di pianti 
Tu mi concedi, Amor, di veder oggi 
Ne' begli occhi di lei 
Girar sereno il sol degli occhi miei I 
Ma qui mandommi Ergasto, ove mi disse 
Ch' esser doveano insieme 
Corisca e la bellissima Amarilli, 
Per fare il gioco della cieca ; e pure 
Qui non veggio altra cieca 
Che la mia cieca voglia, 
- Che va con V altrui scorta 
Cercando la sua luce, e non la trova. 
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Oh pur ÀuppotCb «Ile àoUjtaàe mie 

tJn qualche amar» intoppò 

Non abbia il mi* dcslìn* iavidA e cihido 1 

Questa lunga dimora 

Di paura e d' aJEuuo U coir m'ingombn: 

Ch' un secolo agU amanti 

JPftré ogni olra che tardì^ ogni mméeeté 

Queir aspettato bea éhefa eòntctito. 

Ma chi sa ? bt>ppo «àrdi 

Son fors' io ginntOt e 4ai m'avrà Gerisca 

JPorB* anco indamo lungamente atteso* 

Fui pur anco sollecito a partimi* 

(Dime! se 4*Mio è renH r vo' Bràlriris. 

S C £ N A IL 

AMARILLIi MIRTILLO, doAo tti 
NnfPB^ CORISCA; 

tém. Ecico la cieca» 

Jftr. Eccola appunto: ahi viste I 

jim. Or, che si tarda ? 

Mir. Ahi véce, che m* hai ponttf 

£ sanato in un pùnto I 
Jmi Ove sete ? che ùuU, ì tini Lisetta» 

Che sì bramavi il gioco della cieca* 

Che badi? e tu» Corisca* ove se' ita ? 
Mir, Or s)^ ohe si può dira 

Ch'Amor è cieco» ed ha bendati gii acdil 
gitUi Aflcokatemi vói 
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Che *Ì sentiéir mi icorgétei e qoiaci e quindi 

Ui tenete per man : come fien fonate 

V altre nAstire compagne» 

Guidatemi lontan da ^este piante 

Ov* è maggior il vano, e quivi sola 

Lasciandomi nel melzoy 

Ite con i' altre in 8cllie^^ e tótte iniiemé 

Fatemi cerchio^ e s* incominci il gioco. 
Mir, Ma che larà di me ? fin qni non reggici 

Qaal mi possa Tenir da questo gioco 

Comodità che 1 sàio desire adempia ; 

Né so veder Corìsca^ 

CB' è la mia tramontana. Il del m* aiti* 
^m, Atfin siete venute : e che pensaste 

Di non far altro^ che bendarmi gli occhi^ 

Faitzarelie che siete ? Or coininciamo» 
Coro^ Cieco Amor, non ti cr^d' io ; 

Ma fai cieco il desio 

Dlchlticl^de: 

Che s' liai pur poca vista) hai minor fedci 

Cieco, o nOi mi tenti in vano| 

£ per girti lontano 

Ecco m' allargo : 

Cile cosi deco aneor Tèdi più d' ArgOi 

Ctwl deco m'annodasti, 

E cieco in* ingannasti : 

Or che vo sciolto^ 

ftfi ti credessi pia, sarei ben stoHoA 

Fuggi, e scherza pur, sésaii 

Già non fiaca' tu mali 
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Che 'n te mi fidi ; 

Perchè non sai scherzar, se non ancldi. 
Am, Ma vox giocate troppo largo, e troppo 

Vi guardate da rischio : 

Fuggir bisogna sì, ma ferir prima. 

Toccatemi, accostiitevi, che sempre 
' Non ve n' andrete sciolte. 
Mir. O sommi Dei, che miro ! e dove sono ì 
-In cielo, o 'n terra? O cieli, 

I vostri eterni giri 

Haii sì dolce armonia? le vostre stelle 

Han sì leggiadri aspetti ? 
Coro. Ma tu pur, perfido cieco. 

Mi chiami a scherzar teco ; 

Fid ecco scherzo, 

E col pie fuggo e con la man ti sferzo ; 

£ corro, e ti percoto, 

E tu t' aggiri a voto ; 

Ti pungo ad ora ad ora, 
' Né tu mi prendi ancora, 

O cieco Amore, 

Perch* ho libero il core. 
Am, In buona fé, Licori, 

Ch* i' mi pensai d' averti presa, e trovo 

D* aver presa una pianta. 
Jfir. Deb, fo8s' io quella pianta ! 

Or non vef^g^ io Corisca 

Tra quelle fratte ascosa ? £^ dessa certo ; 

E non so che m' accenna, 

Che non intendo ; e pur m' accenna anconu 
Coro» Sciolto cor fa pie fugace. 
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O lasÌDghier fallace, 

Aocor m' alletti 

A' tuoi vezzi mentiti, a* tuoi diletti ? < 

£ pur dì nuovo i' riedo, 

£ giro e fuggo e fiedo, 

£ torno, e non mi prendi, 

£ sempre invan m' attendi, 

O cieco Amore, 

Perch* ho libero il core. 
Am, Oh fossi svelta, maledetta pianta, 

Che pur anco ti prendo, , 

Quantunque un' altra al brancolar mi sembri. 

Forse ch^ i' non credei 

D' averti franca a questa volta. Elisa ì 
Mir, E pur anco non cessa 

D* accennarmi Corisca : è sì sdegnosa, 

Che sembra minacciar. Vorebbe forse 

Che mi mischiassi anch' io tra quelle ninfe ? 
jim. Dunque giocar debb' io 

Tutt' oggi con le piante ? 
Cor» Bisogna pur che mal mio grado i* parli, 

£d esca delia buca. 

Prendila, dappochìssimo, che badi ? 

Ch' ella ti corra in braccio ? 

O lasciati almén prendere. Su, dammi 

Cotesto dardo, e valle incontra, sciocco.. 
Jftr. Oh come mal s' accorda 

L'animo col desio ! 

SI poco ardisce il cor, che tanto brama ? 
«tffic. Per questa volta ancor tornisi al gioco i 
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Che wù già ftanca ; e per mia fe toì sete 
Troppo iDdiscrete a farmi correr tanto. 
(laro» Mira Nme trìonÀmte, 
A cui dà il mondo amante 
Empio tributo, 

Eccol oggi deriso, ecco! battuto* 
Siccome a' rai del sole 
^ieca nottola raole, 
Ch' Im mille auge! d' intomo 
(?he le fon guerra e Bcomo, 
Ed ella picchia 

Col becco invano, e >' erge, e ri rannicchiai 
Così le* tu beffato, 
Amore, in ogni lato. 
Chi *1 tergo, e chi le gote 
Ti stimola e percote, 
£ poco vale. 

Perchè stendi gli artigli, o batti l' ale*. 
Gioco dolce ha pania amara; 
E ben 1* imp|ira 
Angel che vi s' invesca. 
Kon sa fuggire Amor chi séco tresca. 

SCENA IIL 

AMARILLI, CORISCA, MIRTILLO. 

uf m. Arac t' ho colta, Aglauro^ 

Tu vuoi fuggir ? t'abbraccerò sì stretta. •« 
Cor, Certamente, se contra 
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Non gliel* aTesi ali* inprovrìM tpiiito 

Con s) grand* urto, i* faticava invano 

Per fiur ck* egli ¥i gisse, 
Am> Tn non parli ì se* dessai o non se* desia} 
iJar. Qui ripongo il ano dardo, e nel ccspnglia 

Tomo per otserrar ciò che ne segne, 
^«, Or ti conosco^ sii ti| se* Corisca, 

Che se* si grande, e senia chioma: appvntfi 

Altra che te non toIoy* io, per darti 

Delle pngna a mio se^no. 

Or te queste, e qnest' altro, 

E quest*anco,e poi questo. Ancor non parli I 

Ma se tn mi legasti, anco mi sciogli i, 

E fo tosto, cor mio : 

Ch* i*vo* poi darti ^1 più soave baci^ 

Ch' avessi mai. Che tardi l 

Par che la man ti tremi : se* sì itanca ì 

Mettici i denti, se non puoi con l' ngna» 

Qh quanto se* melensa ! 

Ma lascia fo n me, che da apte smessa 

l^i leverò d* impaccio, 

Or ve' con quanti ncMli 

Mi legasti tu stretta 1 

8e può toccar a te 1* esser la cieca. • • • 

Son pur ecco ^b^ndatas oimè I che ve|^ t 

liBcciami, traditori oimèi son morta. 
JjRr. Sta cheta, anima mia. 
4m. Lisciami, dico^ 

Lasciami. Così dunque 

8i fa lorzn aUe ninfe 1 Agiainroii EUs&« 
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Ah perfide, ove sete? 

Lasciami, traditore. 
JtftV. Ecco ti lascio. 

Anu Qaest* è un in«:anno di Corìsca. Or togli 

Quel che n* liai pxaAt»f;naio. 
Mir. Dove fng^t^i, crudele ? 

Mira almen la mia morte : ecco mi passo 

Con questo dardo il petto. 
Am. Oimè ! che fai ? 
Mir. Quel che forse ti pesa 

Ch'altri faccia per te, ninfa crudele. 
Am, Oimè t son quasi morta, 
jtfzr. E se quest* opra alla tua man si deve, 

Ecco M ferro, ecco *1 petto. 
Am, Ben il meriteresti. E chi t* ha dato 

Cotanto ardir, presontuoso ? 
Jlftr. Amore. 

Am» Amor non è caj^on d' atto villano. 
Jlftr. Dunque in me credi amore. 

Poiché discreto fui: che se prendesti 

Tu prima me, son io tanto men degno 

D* esser da te di villania notato, 

Quanto con sì vezzosa 

Comodità d' esser ardito, é quando 

Potei le legf^i usar teco d* Amore, 

Fui però si discreto, ■ 

Che quasi mi scordai d'esser amante. 
Am. Non mi rimproverar quel che fei cieca. 
Mir, Ah, che tanto più cieco 

Son io di te, quanto più sono amante. 
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Am. Prpf^hi e InsMf Ile; e son insidie e fwil 

Usa il discreto amante. 
Mir, Come selvaggia fera 

Cacciata dallsi fame 

Esce dal bosco, e il peregrino apssale i 

Tal io, che sol de*tnM tegli occhi tìto, 

Poiché l'^aHwto cibo 

I 

O tua llerezaa o mi» dotia mi nega, 

Se famelico amante 

Uscendo oggi de' bosclil, «v^ ie soffersi 

Diginn misero e lnng»v 

Quello scampo (enCai per mia sainte 

Che mi dettò necessità d\amore ; 

Non incolpar già me, Mofii crudele | 

Te sola par incolpa i 

Che se co* preghi sol, come dicesti, 

6' ama diséretamente, e con lusinghe, 

K ciò da me non aspettasti mai i 

Tn sola, tu m' hai t<^to, 

Con l<a durezza tua, con la tua foga, 

L* esser discreto amante. 
Am, Assai discreto amante esser poteri, 

Lasciando di seguir chi ti fuggiva. 

Pur sai che 'nvan mi segui. 

Che vuol da me ? ' 

Jfiy. Ch* una sola fiata 

Degni almen d' aseoltarmi, anzi eh* io mcjft. 
Am, Buon per te, che la grazia. 

Prima che V abbi chiesta, hai ricetta. 

Vattene dunque. 

H 
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Mir. Ah, ntefa, 

Quel che t* ho detto, appena 
^ una mUrata stilla 
Dell* infinito mar dei pianto mio. 
Deh, se non per pietate^ 
Almen per tiùi diletto ascoka, cmda. 
Di chi si ▼noi morir gli aitimi accenti. 
Am. Per levar te d'errore, e me d'impaccio, 
Son contenta d' udirti i 
Ma, ve', con queste le|^. 
Di' poco, e tosto parti, C pia non toma, 
iftr. In troppo picclol fiiscio. 
Crudelissima ninfa, 
Stringer tu mi comandi 
Queir immenso desio, che se con altro 
Misurar si potesse 

Che con pensiero amano. 
Appena U capirla ciò che capire 

Punte in pensiero umano. 

Ch' i' t'ami più della mia vita stessa, 

Se tu noi sai, crudele. 

Chiedilo a queste selve. 

Che tei diranno, e tei diran con esse 

Le fere loro, e i duri sterpi e I sassi 

Di questi alpestri monti, 

Ch' i' ho si spesse volte 

InteiiNrUl al suon de* miei lamenti. 

Ma che bisogna far cotanta fede 

Dell' aióor mio, dov' è bellezza tanta ? 

Mira quante vaghezze ha '1 ciel sereno. 
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Quante la terra, e tutte 

Raccogli in pìcciol giro j iodi yedrai 

L' alta necessità dell' arder mio. 

E come i' acqua scende, e 'I foco sale 

Per sua natura, e 1* aria 

Vaga, e posa la terra, e '1 ciel s» aggira; 

Così naturalmente a te s* inchina. 

Come a suo bene, il mio pensiero, e corre 

Alle bellezze amate 

Con ogni affetto suo V anima mia ; 

£ chi di traviarla 

Dal caro oggetto suo forse pensasse. 

Prima torcer potria 

Dair usato cammino e cielo e terra 

j£d acqua ed aria e foco, 

£ tutto trar dalle sue sedi '1 mondo. 

Ma perchè mi comandi 

Ch' io dica poco (ah cruda!) 

Poco dirò, s' io dirò sol eh' io moro : 

£ men farò morendo, 

S' io miro a quel che del mio strazio brami : 

Ma farò quello, oimè, che sol m'avanza, 

Miseramente amando t 

Ma poi che sarò morto, anima cruda. 

Avrai tu almen pietà delle mie pene ì 

Deh, bella e cara e sì so^ve un tempo 

Cagion del viver mio, mentr'a Dio piacque» 

Volgi una volta, volgi 

Quelle stelle amorose. 

Come le vidi mai, così tranquille 
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E piene di pietà, prima eh' io nioja. 
Che 1 Borir mi fla dolce : 
E dritto è ben, che se mi furo un tempo 
Dolci tegni di vita, or sian di morte ; 
Que* begli occhi amorosi, 
£ quel soave sguardo, 
Che mi scorse ad amare, 
Mi scorga anco a morire ; 
£ chi fu Falba mia, 
Del mio cadente d\ T Esperò or sia. 
Ma tu, più che mai dura. 
Favilla di pietà non senti ancora. 
Anzi t' inaspri più, quanto più prego. 
Così MfotSL parlar dunque m* ascolti ? 
A chi parlo, infelice? a un muto marmo ? 
S' altro non mi vuoi dir, dimmi almen, Mori, 
E morir mi vedrai. 

Questa è ben, empio Amor, miseria estrenui: 
Che si rigida ninfa, 
E del mio fin sì vaga, 
Perchè grazia di lei 
Non sia la morte mia, morte mi neghi ; 
Né mi risponda, e V armi 
D' una sola sdegnosa e cruda voce 
Sdegni di profferire 
Al mio morir. 
Am» Se dianzi t'avess* io. 

Promesso di risponderti, siccome 
D' ascoltarti promisi. 
Qualche giwtk camion di lamentarti 
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Del mio silensio avresti. 

Tu mi chiami crudele, imraagiaaBdo 

CJie dalla ferità rimproverata 

Agevole ti aia forse il ritrarml 

Al suo contrario affetto ; 

Né sai tu, che V orecchie 

Così non mi lusinga il suon di quelle 

Da me sì poco meritate e molto 

Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà, come mi giova 

Il sentirmi chiamar da te crudele. 

L' esser cruda ad ogn' altro 

(Già noi niego) è peccato i 

Air amante è virtute : 

Ed è vera onestate 

Quella che 'n bella donna 

Chiami tu feritate. 

Ma sia, come tu vuoi, peccato e bmsmo 

V esser cruda all' amante : or, quando mai 

Ti fu cruda Amarilli ? 

Forse allor che giistizia 

Stata sarebbe il non usar pie tate ? 

£ por teco V usai 

Tanto, eh' a dura morte i* ti sottrassi: 

Io dico allor che tu fra nobtl coro 

Di vergini pudiche 

MbidinoBO amante 

Sott* abito mentito di donzella 

Ti mescolasti, e i puri scherzi altra! 

Contaminando, ardisti 
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Mischiar tra finti ed innocenti baci. 

Baci impari e lascivi, 

Cile la memoria ancor se ne vergogna. 

Ha sallo il ciel, eh* allor non ti conobbi $ 

E che poi conosciuto. 

Sdegno n* ebbi, e serbai 

Dalle lascivie tne Tanimo intatto ; 

Né lasciai che corresse 

L* amoroso veneno al cor pudico : 

Ch*alfin non violasti 

Se non la sommità di queste labbra. 

Bocca baciata a forza. 

Se *1 bacio sputa, ogni vergogna ammorza. 

Ma dimmi tu, qual frutto avresti allora 

Dal temerario tuo furto raccolto. 

Se t^avess* io scoperto a quelle ninfe ? 

Non fu suir Ebro mai 

Si fieramente lacerato e morto 

Dalle donne di Tracia 11 Tracio Orfico, 

Come stato da loro 

Saresti tu, se non ti dava aita 

La pietà di colei che cruda or chiami. 

Ma non è cruda già quanto bisogna. 

Che se cotanto ardisci 

Quando ti sou crudele. 

Che faresti tu poi 

Se pietosa ti fussi ? 

Quella sana pietà che dar potei. 

Quella t* ho dato : in altro modo è vano^ 

Che tu la chiedi o ^ri. 
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Che pietate amorosa 

Mal si dà per colei 

Che per sé non la trova, 

Poiché 1' ha data altrui. 

Ama l'onestà mia, s* amante sei, 

Ama la mia salute, ama la vita. 

Troppo lunge se' tu da qnel che brami. 

Il proibisce il ciel, la terra il guarda, 

E '1 vendica la morte ; 

Ma più d' ogn* altro, e con più saldo scudo 

L' onestate il difende : 

Che sdegna alma ben nata ^ 

più fido guardatore 

Aver del proprio onore. Or datti pace 

Dunque, Mirtillo ; e guerra 

Non far a me : fuggi lontano, e vivi. 

Se saggio se': eh' abbandonar la vita 

Per soverchio dolore 

Kon è atto o pensiero 

Di magnanimo core ; 

Ed è vera virtute 

Il sapersi astener da quel che piace, 

Se quel che piace offende. \ 

Mir* Non è in man di chi perde 

L' anima, il non morire. ' 

Am, Chi s' arma di virtù, vinee ogn' alTetto. 
Jft'r. Virtù non vince, ove trionfa Amore. 
Am. Chi non può quel che vuol, quel che può 
Mir, Necessità d'amor legge non have. [voglia. 
Am, La lontananza ogni gran plaga salda. 



J 
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JfiV. Quel che nel cor li pwiA, iawMk si fugge. 
Am. Scaccerà Tecchio a«aor novo desio. 
Mir. 81, 8' un' altr' alna e m altro core avessi. 
Am. Consuma il teiapo finalia^ente amare. 
Jtfir. Ma prinm U crudo amor V alma consuma. 
Am, Così dunque U tuo mal bob ha nmedio } 
Mir, Non ha rimedio alcun, se non la morte. 
Am. La morte ì Or tu m' ascolta, e fa che legge 

Ti sian queste par<^. Aocor chM'sappia 

€he '1 morir degli amanti è piiitto&to uso 

D' innamorata lingua che desio 

D' animo in ci^ delibecato e fenao^ 

Pur, se talento mai 

£ sì strano e sì foUe a te venisse. 

Sappi che la tua morte 

Non men della mia fama 

Che della vita tua morte sarebbe* 

Vivi dunque, se m' «mi : 

Vattene ; e da qui inaanzì avrò per chiaro 

Segno, che tu sii saggio. 

Se con ogni tuo 'ngegno 

Ti gnajxierai di capitarmi innanzi. 
Mir. Oh sentenza crudele l 

Come viver poss' io 

Senza la vita? pcoBie 7 

.Dar fin «enza la morte al mio tonnento ì 
jim. Orsù, Mirtillo, é tempo 

CIk tu ten vada, e jtioppo luogaraeste 

Hai dimorato anootb. 

Fartiii, t ti cqosoIa, 
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eie ÌBàakM è lAsMfXa, 

Degl* infeUci aoMuró. 

VWe ben aUd u iitaati, 

Sicc«ne in, MlitiUo: ogni finita 

Ha seco il suo dolore ; 

Né de' itt flolo a ia^rlmar d' amore. 
Jtfifr. Misero infra gli amanti 

Già solo UM «OH io ; osa «a» ben solo 

Miserabil esenp^io 

C de' vivi e de' morti, bob potendo 

Né vìver né morire. 
^tn. Orsù, partiti ornai. 
Mir, Ahi dolente partita ! 

Ali fin della mia vita I 

I>a te parto, e non moro ? e par i'^provi» 

La pena della morte, 

£ sento nel partire 

Un vivace morire 

Che dà vita al dolore 

Fer lar che moja imaiortalraente il core. 

SCENA IV. 

AMARILtI. 

O Mirtillo, MirtiUo, anima mia. 

Se vedessi qui dentro 

Come sta il cor di questa 

Che chiami crudelissima Amariili, 

So ben che tu di lei v 
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Quella pietà che da lei chiedi avresti. 

Oh anime in amor troppo infelici ! 

Che giova a te, cor mio, V esser amato ì 

Che giova a me l'aver sì caro amante ? 

Perchè, crudo Destino, 

Ne disunisci tu, s* Amor ne strìnge ? 

£ tu, perchè ne stringi, 

Se ne parte il Destia, perfido Amore ì 

Oh fortunate voi fere selvagge, 

A cui V alma natura 

Non die legge in amar se non d' amore I 

Legge umana inumana. 

Che dai per pena dell' amar la morte. 

Se '1 peccar è sì dolce, 

£ '1 non peccar sì necessario i oh tn^po 

Imperfetta natura. 

Che repugni alla legge 1 

Oh troppo dura legge. 

Che la natura offendi I ' 

Ma che ? poco ama altrui chi '1 morir teme. \ 

Piacesse pur al ciel, Mirtillo mio, | 

Che sol pena al peccar fusse la morte. i 

Santissima onestà, che sola sei i 

D' alma ben nata inviolabil nume, 

Quest' amorosa voglia. 

Che svenata ho col ferro 

Del tuo santo rigor, qual innocente 

Vittima a te consacro. 

£ tu, Mirtillo, anima mia, perdonn 

A chi t'è cruda sol» dove pietosa 
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Esser non può : perdona a questa solo 

Nei detti e nel sembiante ^ 

Rifida tua nemica, ma nel core 

Pietosissima amante. 

E se pur Imi desio di Tendicarti ; 

Deh qual vendetta aver puoi tu maggiora 

Del tuo proprio dolore ? 

Che se tu sei '1 cor mio. 

Come se* pur mal grado 

Del cielo e della terra, 

Qoalor piangi e sospiri, 

Quelle lagrime tue sono il mio sangue, 

Que* sospiri il mio spirto, e quelle pene 

£ quel dplor che senti, 

8on miei, non tuoi tormenti. 

SCENA V. 

CORISCA, AMARILLI. 

Cor, NoM t' asconder già pia, sorella mia, 

Am. Meschina me ! son discoperta. 

Cor. Il tutto 

Ho troppo ben inteso. Or non m* apposi ? 
Non ti diss* io eh' amavi ? or ne son certa* 
£ da me tu ti guardi ì a me 1* ascondi ? 
A me, elle t* amo si ? Non V arrossire. 
Non t* arrossir, che questo è mal comune. 

Am, V son. vinta, Corisca, e tei confesso. 

Cor, Or che negu npl puoi, tu mei confessi. 
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Am. e bea m'avrefi^i^o, ahi lassa ! 

Che troppo anfusto vaso è debil core 

A traboccarne aiB<H*e. 
Cor, Oh cruda al tuo Mirtiile, 

£ più cruda a te stessa 1 
Am^ Non è fierezza queUa 

Che nasce da piotate* 
Cor, Aconito, e cicuta 

Nascer da salutifera radice 

Non si vider gianiHiai. 

Che differenza fai 

Da crudeltà eh' offende, 

A pietà che non giova ì 
Am, Oimèy Corisca ! 
Cor, Il sosi^rar, sorella^ 

£^ debolezza e vanità di core, 

£ proprio è delle femmine dappoche. 
Am, Non sarei più crudele. 

Se 'n lui nudrissi amor senza speranza ? 

Il fuggirlo è pur segno 

Ch* io bo eotniiasbieae 

Del suo «lale e del mie. 
Cor. Penebè senza speranza ? 
Am, Non sai tv che premessa a Silvio soae ? 
. Nen sai tu ebe la legge 

Condanna a morte ogni domsella ek'aggia 

Violata la fede ? 
Cor, Oh sempHoetta 1 ed akn» non t* arrosta ì 

Qual è tra noi più astica ; 

La legge di DiajDa, pppur d'Amore ì 
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Questa ne* nostri petti 

Nasce, AmarilU, e con Tetà 9' ayanza, 

Né s' apprende, o 9* insegna, 

Ma nef^i oaani cori 

Senza maestro la Natura stessa 

Di propria man V imprime ; 

£ dov* ella comanda. 

Ubbidisce anco il cM, nen che la terra. 
Anu E pvr, se questa leg^e 

Mi togliesse la vita. 

Quella d'Amor non mi darebbe aita. 
Cor, Tu se' troppo guardinga. Se cotali 

Fosser tutte le donne, 

E cotati rispetti aTesser tutte. 

Buon tempo, addio. Soggette a qanta pena 

Stimo le poco pratiche, AmarilTi. 

Per quelle che son sagge, 

Non è fatta la legge. 

Se' tutte le colpevoli uccidesse. 

Credimi, senza donne 

Resterebbe il paese : e se le sdriocche 

V inciampano, è ben dritto 

Che '1 rubar sia vietato 

A chi leggiadramente 

Non sa celare il fVirto. 

Cb* fdtro alfln l' onestate 

Non è che un' arte di parere onesta. 

Creda ognuno a suo modo, io così credo. 
Am, Queste son vanità, Corisca mia, 

^rau senno è lasciar tosto 
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Quel che non può tenersi. 
Cor. E chi tei vieta, sciocca ì 
Troppo breve è la vita 
Da trapassarla con un solo amore : 
Troppo gli uomini avari 
(O sia difetto o pur fieresxa loro) 
Ci son delle lor grazie. 
£ sai, tanto slam care. 
Tanto gradite altrui, quanto siam fresche. 
Levaci la beltà, la giovinezza ; 
Come alberghi di pecchie ' 
Restiamo senza favi e senza mele 
Negletti aridi tronchi. 
Lascia gracchiar agli uomini, Amarilii, 
Perocch* essi non sanno 
"Né sentono i disagi delle donne s 
£ troppo differente 
Dalla condizion dell' nomo è quella 
Della misera donna. 
Quanto pia invecchia V uomo. 
Diventa più perfetto ; 
£ se perde bellezza, acquista senno : 
Ma in noi con la beltate 
£ con la gioventà, da cui sì spesso 
11 viril senno e la possanza è vinta. 
Manca ogni nostro ben ; né si può dire 
Né pensar la più sozza 
Cosa né la pia vii di donna vecchia. 
Or prima che tu giunga 
A questa nostra uniyenal miseria. 
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ConoBci i pregi tool. 
Se t' è la vita destra, . 
Non l' usar a siDìstra. 
Che varrebbe al leone 
La sua ferocità, se non V osasse ì 
Che gioverebbe all' nomo 
L' ingegnò suo, se non l' osasse a tempo 7 
Così noi la bellezza, 
Ch* è virtù nostra così propria, come 
La forza del leone 
£ r ingegno dell' uomo, 
Usiam, mentre l' abbiamo. 
Godiam, sorella mia, 

(3Sodiami che *1 tempo vola { e posson gli anni 
Ben ristorar i danni 
Della passata lor fredda vecchiezza i 
Ma s' in noi giovinezza 
Una volta si perde, 
Mai più non si rinverde} 
Ed a canuto e livido sembfainte 
Può l>en tornar Amor, ma non amante. 
Am. To, come credo, in questa guisa parli 
Per tentarmi, Corisca, - 
Piuttosto che per dir qoel che ne senti. 
E però sii pur certa. 
Che se tu non mi mostri agevol modo, 
E sopra tutto onesto. 
Di fuggir queste nozze. 
Ho fatto irrevocabile pensiero 
Di piuttosto morir che macchiar mai 
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L' onestà mia, Coriscii. 
Cor. Non ho veduto mai !■ ptè «iiiuita 

Femmina di costei. 

Poicliè questo conckinéi, ecc«ml pronta. 

Dimmi uv poco, AmftriUiy 

Credi tu forse che '1 tu* Silvio tèm 

Tallio di fede amico 

Quanto tu d* onestate ì 
Am, Tu mi farai ^a ridere : di fede 

Amico Silvio ? e come, 

S' è nemico d^ Amore ì 
Cor. Silvio d'Amor nemico? ohsempUeetta! 

Tu noi conosci : e' sa far e tacerò. 

Ti so dir io : quest* aràne sì scbife, eh ì 

Non ti fidar di loro. 

Non è farlo d' amor tanto sicoto, 

Né di tanta finezaa, 

Quante quel che s* ascende 

Sotto il veld' onestate. 

Ama dunque il tuo Silvio, 

Ma non già te, sorella. " 
Am, E quale è <|ue8ta dea 

(Che certo esser non può donna nortate) 

Che l' ha d' amore acceso ì 
Cor. Né dea, né anco nìiifti. 
Am. CMt, elle mi narri! 

Cor. Conosci tu la mia Lisetta ? 
Am, Qm\t l 

Lisetta tua, la pecoraja ? 
Cor. QueUa. 



Se. y. PA8TOR FIDO. US 

jlm. Di' tu vero. Cornea ? 

Cor, Qneita è desia : 

Questa è l' anima sua. 
jÈm* Or Tedi, se lo schifo 

SP è d' VD l^;giadro amor ben proTreduto. 
Cor. E sai come ne spasima, e ne more ? 
Oj^i fiomo s* infiof^ 
D' ire alla caccia, 
^m. Og:DÌ mattina appunto 

Sento snll* alba il maladetto corno. 
Cor. ' E sul fitto meriggio, 
Mentre che gli altri sono 
Più fervidi nell* opra, ed egli allotta 
Pa' compagni s* invola, e vien soletto 
Per via noni trita al mio giardino, ov* ella. 
Tra le fessure d* una siepe ombrosa 
Che '1 giardin chiude, i suoi sospiri ardenti, 
I suoi preghi amorosi ascolta, e poi 
A me li narra, e ride. Or odi quello 
Che pensalo ho di fare, anzi ho già fatto 
Per tuo servigio. Io credo ben che sappi 
Cbe la medesma legge che comanda 
Alla donna il servar fede al suo sposo. 
Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella 11 suo sposo in atto di perfidia. 
Possa, mal grado de' parenti suol. 
Negar d* essergli sposa, e d* altro amante 
Onestamente provvedersi. 
jimp Questo 

So molto ben ; ed anco alcun esemplo ^ 

I 

I 

l 
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Veduto n' ho. Leocippe a Li|rinno, 
Ef^le a Licota, ed a Turìngo Armiila, 
Trovati senza fé, la data fede 
Ricoveraron tutte. 

Cor» Or io m* ascolta. 

Lisetta mia, cosi da me avvertita. 
Ha col fanciullo amante e poco cauto 
D* esser in quello speco oggi con lui 
Ordine dato : ond' egli è '1 più contento 
Garzon che viva, e sol u' attende l* ora. 
Quivi vo' che tu '1 colga : i' sarò teco 
Per testimon del tutto ; che senz' esso 
Vana sarebbe 1* opra ; e così sciolta 
Sarai senza periglio, e con tu' onore 
E con onor del padre tuo, da questo 
Sì nojoso legame. 

^m. O quanto bene 

Hai pensato, Corisca ! Or che ci resta ? 

Cor» Quel eh* ora intenderai : tu bene ossenra 
Le mie parole. A mezzo dello speco, 
Ch* è di forma assai lunga e poco larga. 
Sulla man dritta è nel cavato sasso 
Upa, nOn so ben dir se fatta sia 
O per natura o per industria umana, 
Picciola cavernetta, d* ogn* intorno 
Tutta vestita d' edera tenace ; ■ 
A cui dà lume un picciolo pertugio 
Che d' alto s' apre : assu grato ricetto, 
Ed a* furti d* amor comodo molto. 
Or t«9 gli amanti prevenendo, quivi 
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Fa che t'ascondi, e *1 Teuir loro ftltendt. 
Invierò la mìa Lisetta intanto ) • 
Poi le Testigia di loatan sei^^oendo 
I>i SiItìo, come pria sccfio nell' altro 
YedroUo, entrando anch' io subitameotey 
Il prenderò, perchè non fuj^j^, e insiemt 
Farò (che così seco ho divisato) 
Con Lisetta grandissimi rumori, 
A' quali tosto accorrerai tu ancora i 
£ secondo '1 costume eseguirai 
Contra Silvio la legge ; e poi n' andremo 
Ambedue con Lisetta al Sacerdote ; 
£ COSI il maritai nodo sciorrai. * 

jim. Dinanzi al padre suo ? 

Car, Che importa questo ? 

Pensi tu che Montano il suo privato 
Comodo debba al pubblico anteporre. 
Ed al sacro il profano ? 

Jtm» , Or dunque gli occhi 

ChàNMieiido, p fedelissima mia scorta, 
A te regger mi lascio. 

Cor, Ma non tardar $ entra, ben mio. 

jim. Vo' prima 

Girmene al tempio a venerar gli Dei : 
Che fortunato fin non può sortire. 
Se non la scorge il ciel, mortale impresa. 

Cor» Ogni loco, Amarilli, è degno tempio 
Di ben di voto cone. 
Perderai troppo tempo* 

Mm. Non si può perder tempo 

18 
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Nel far preghi a coloro 
Che comandano al tempo. 
Cw. Vanne dunque, e vien tosto. 

Or, •* io non erro, a buon cammin son volta. 
Mi turba sol questa tardanza : pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi bisogna 
Tesser novello inganno. A Coridone 
Amante mio creder farò che seco 
Trovar mi voglia ; e nel medesim* antro 
Dopo Amarilli il manderò là dove 
Farò venir per più segreta strada 
Di Diana i ministri a prender lei. 
La qua], come colpevole, a morire 
Sarà senz* alcun dubbio Gondannata^ 
Spenta la mia' rivale, alcun contrasto 
Non avrò più per ispugdar Mirtillo, 
Che per lei m' è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo ! V vo* tentario alquanto, 
Mentre Amarilli mi dà tempo. Amore, 
Vien odia lingua mia tutto, e nel volto. 

SCENA VI. 

mirtillo; corisca. 

Mlr. Uonv, lagrimosi 
Spirti d' Avemo, udite 
Nova sorte di pena e di tormento s 
Mirate crudo affetto 
In sembiante pietoso. 
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La mia donna cnidel più dell' inferno, 

Perchè nna sola morte 

Non può far savia ìa sna fiera coglia, 

E la mia vita è quasi 

Una perpetua morte. 

Mi comanda eh' i* viva, 

Perché la vita mia 

Di mille morti i) d) ricetto sia. 
Cor. M' iofingerò di non V aver veduto. . . 

Sento una voce querula e dolente 

Sonar d' intorno, e non so dir di cui. 
Oh, se' tu,. il mio Mirtillo ? 
Mir. Cosi fu»' io nud' ombra e poca polve. 
Cor, £ ben, come ti senti. 

Da poi che lungamente ragionasti 
Con l' amata tua donna ? 
Mir. Come assetato infermo 
Che bramò lungamente 
Il vietato licor, je mai vi giugne, 
Meschin, beve la morte, 
E spegne anzi la vita che la sete ; 
Tal io, gran tempo infermo 
£ d' amorosa sete arso e consunto, 
In duo bramati fonti 
Che stillan ghiaccio dall' alpestre vena 
D' un indurato core 
Ho bevuto il veleno. 
E spento il viver mio 
Piuttosto che '1 desio. 
Cor, Tanto è possente Amore, 
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Qnmito dai nostri cor torta riceve. 
Caro Mirtillo ; e cone l' orsa snole 
Con la Ungila dar forma 
Ali* informe suo parto, 
Clie per sé fora inutilmente nato ; 
Così r amante al semplice desire. 
Che nel suo nascimento 
Era infermo ed informe. 
Dando forma e Tìgoi^e; « 

Ne fa nascere Amore : 
Il qoal prima nascendo, 
£^ delicato e tenero bambino, 
£ mentre è tale in nei, sempre è soaye } 
Ma se troppo s' avanza, 
Divien aspro e crudele ; 
Ch' aliìn. Mirtillo, un invecchiato affetto 
8i fa pena e difetto ; 
Che s' in un sol pensiero 
L* anima immaginando si condensa, 
E troppo in lui s'affisa, 
L' amor, eh' esser dovrebbe 
Pura gtoja e dolcezza. 
Si fa malinconia, 

E, quel eh' è peggio, alfln morte o paMia. 
Però saggio è quel core 
Che spesso cangia amore. 
JftV. Prima che mai cangiar voglia o {lensiero, 
Cangerò vita in morte ; 
Perocché la bellissima Amarilli, 
Così com' è criidel, com' è spietata. 
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Sola è la vita mia : 

Nò può già rastener corporea salina 

Più d' 11B cor, più d* on* alma. 
Cor, O misero pastore. 

Come sai mal usare 

]P[er lo sao dritto Amore ! 

Amar chi m' odia, e seguir chi mi fiiggeì 

l' mi morrei ben prima, 
Mir, Come 1* oro nel foco. 

Così la fede nel dolor s' affina, 

Corìsca mìa s né pi|6 senza fierezza 

Dimostrar sua possanza 

Amorosa invincibile costanza. 

Questo solo mi resta 

Fra tanti affanni miei dolce cdnforto. ' 

Arda pur sempre, o mora, 

O languisca il cor mio, 

A lui fien lievi pene 

Per sì bella cagion pianti e sospiri, 

Stra-zio, pene, tormenti, esilio e morte | 

Purché prima la vita 
. Che qaesta fé si scioglla : 

Ch* assai peggio di morte è il cangiar voglia» 
Cor. O bella impresa, o valoroso amante, 

Come ostinata fera. 

Come insensato scoglio 

Rigido e pertinace ! 

Non è la maggior peste. 

Ne *1 più fero e mortifero veleno 

A un' anima amorosa, delhi fede* 
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Infelice qnel core 

Che si lascia inganiiar da inetta vana 
Fantasima d^errore, e de' più cari 
Amorosi diletti 
Turfoatrice importona. 
Dimmi, povero amante. 
Con cotesta tua folle 
Virtù della costanza. 
Che cosa ami indolcì che ti dispreiza? 
Ami tu la bellezza 

Che non è toa? la i^ioja che non hai } 
La pietà che sospiri ? 
La mercè che non speri ? 
Altro non ami alfin, se dritto miri, 
Che *1 tuo mal, che *1 tuo dnol, che la tua 
E se* sì forsennato [morte. 

Ch* amar vuoi sempre e non esser amato ? 
Deh risorgi, Mirtillo; 
Jliconosci te stesso. 
Forse ti mancheran gli amori ? forse 
Non troverai chi ti gradisca e pregi ? 
Jf<r. M* è più dolce i} penar per Amarilli, 
Che *1 gioir di miU* altre : 
E se gioir di lei 

Mi vieta il mio (astino, oggi si mqja 
Per me pure ogni giiya. 
Viver io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore } 
Né volendo il potrei, 
Né potendo 11 vorrei. 
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£ 8' esser può che id allciln tempo mài 

Ciò voglia il mio volere, ^ 

^ O possa il mio potere $ 

Prego 11 cielo ed Amor, che tolto pria 

Ogni voler, ogni poter mi sia. 
Cor. Oh core ammaliato t 

Per una cruda dunque 

Tanto sprezziate stesso ? 
Jftr. Chi non spera pietà, non teme affannO| 

Corìfica mia. 
Cor. Non t' ingannar. Mirtillo ; 

Che foi^ da dovero 

Non credi ancor eh* ella non t' ami, e eh' ella 

Da dovero ti sprezzi. 

Se tu sapessi quello 

Che sovente di te meco ragiona. . • 
Mir. Tatti questi pur sono 

Amorosi trofei della mia fede. 

Trionferò con questa 

Del cielo e della terra. 

Della sua cruda voglia, 

Delle mie pene, e della dura sorte, 

Di fortuna, del mondo, e della morte. 
Cw. (Che farebbe costui, quando sapesse 

D'esser da lei si grandemente amato ?) 

Oh qual compassione 

T' ho io. Mirtillo, di cotesta tua 

Misera frenesia ! 

Dimmi, amasti tu mai 

Altra donna che questa ? 
Jfjr. Primo amor del cor mio 
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Ftt la bella AmariHI, 
E la bella Amarmi 
Sarà Tultimo ancora. 
tor» D«B<|ae, per quel eh* i* veggia, 
Non provasti ta ^pàai 
Se non cmdeie Àitoer, se non sdegnose. 
Deh, s' una volta sola 
Il provassi soave 
£ cortese e gentile I 
Provalo un poco: provalo, e vedrai 
Cóm' è dxtlce il gioire 
Per gratissima donna che t* adon 
Quanto fa! ta la tua 
Crudele ed amarissiiaa AnafiBì ) 
Coni* è soave cosa 
Tanto goder qvaato ami, 
Tanto aver quant» brami; 
Sentir che la tua doraìa 
Ai tuoi caldi sospiri 
Caldamente sospiri, 
£ dica poi, Ben mio. 
Quanto son, qpanto miri. 
Tutto è tuo : s* io son bella, 
A te solo son bella : a te s^ atorna 
Questo viso, quest' oro, é qoest* 9ean s 
In questo petto mio 
Alberghi tu, caro mio cor, non i»« 
Ma questo è un picciol rivo. 
Rispetto all' ampio mar delle doleesitt ^ 
Che fa gustar Amore ; 
Ila non le sa ben «Kr chi novle pcoia. 
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Mir, O mille vvlte fortaimto è mtUe 

Chi nasce In tale stella t 
Cor, Ascoltani, Mirtillo, 

(Quasi m* uscì di bocca aninul tela] 

Una ninfa ([gentile 

Fra quante o spieghili al vento o 'n trecciti 

Chioma d' oro leggiadra, [annodi 

Degna dell* amor tue 

Come se* tu del suo, 

Onor di quéste selve. 

Amor di tutti i cori, 

J)ai più degni pastori 

Invan sollecitata, invaa seguila^ 

Te solo adora, ed ama 

Fin della vita sua^ pin del Mio core; 

Se saggio se', Mirtillo^ 

Tu non la sprezzerai. 

Coihe r ombra del corpo. 

Così questa fla sempre 

Deir orme tue s^uacer 

Al tuo detto, al tuo cennd 

Ubbidiente ancella a tutte 1* ore 

Della notte e del dì teco V avrai; 

Deh aon huclar. Mirtillo^ 

Questa rara ventura. 

^on è piacer al mondo 

Più soave di quel che aon ti cottii 

Né sospiri né pianto, 

Né periglio né tempo. 

Un comodo dilettai 
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Una doléexza alle tue vof Ile pronta. 

Air appetito tao sempre al tao goato 

Apparecchiata, oimè, non è tesoro 

Che la possa pafar. MirtiUo, lascia. 

Lascia di pie fugace 

La disperata traccia, 

E chi ti certa abbraccia* 

Né di speranze vane 

Ti pascerò. Mirtillo ; 

A te sta comandare. 

Non è molto lontan chi ti desia s 

Se vuoi ora, ora sia. 
Mir, Non è *1 mio cor soggetto 

D* amoroso diletto* 
Cor» Provai solo una volta, 

£ poi torna al tuo solito tormento. 

Perchè sappi almen dire 

Com* è fatto il gioire. 
Jfir. Corrotto gusto ogni dolcezza abborret 
Cor, Fallo almen per dar vita 

A chi del sol de* tuoi begli occhi vive. 

Crudel, ta sai pur anco 

Che cosa è povertate 

E r andar mendicando : ah, se tn brami 

Per te stesso pietate. 

Non la negare altrui. 
Jft'r. Che pietà posso dare. 

Non la potendo avere ? 

\n somma io son fermato 

DI serbar finch' io viva 
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Fede a colei eh' adoro, o cmda, o pia 

Ch' ella sia stata, e sia. 
Cor. Oh veramente cieco ed infelice. 

Oh Htnpido Mirtillo I 

A chi serbi tu fede ? 

Non Tolea già contaminarti, e pena 

Giogner alla tua pena : 

Ma troppo se' tradito ; 

Ed io che t' amo sofferir noi possOé 

Credi tu ch'Amarìlli 

Ti sia cruda per zelo 

O di religione o d'onestate ? 

Folle se' ben, se '1 credi. 

Occupata è la stanza. 

Misero, ed a te tocca 

Pianger quand' altri rìde* 

Tu non parli ? sei muto ì 
Mir. Sta la mia vita in forse 

Tra '1 vivere e '1 morire. 

Mentre sta in dubbio il core 

Se ciò creda o non creda : 

Però son io così stupido e muto. 
Cor, Dunque tu non mei credi ? 
Mir* S' io tei credessi, certo 

Mi vedresti morire ; e s' egli è vero, 

I* vo' morire or ora. 
Cor, Vivi, meschino, vivi ; 

Serbati alla vendetta. 
Mir, Ma non tei credo, e so che non è vero. 
Cor, Ancor non credi ? £ pur cercando vai 
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C V io dica quel ckt d' aseoltar ti duole. 
Vedi tu là queir aotro ? 
Quello è fido custodie 
Bella fé, dell' onor della tua donna. 
Quivi di te si ride ; 
Quivi eoa le toe pene 
Si condiscon le gioje 
Del fortunato tuo lieto rivale ; 
Quivi, per dirti in sooiaia. 
Molto sovente suole 
La tua fida AmarilU 
A rozzo pastorel recarsi in braccio^ 
Or va, piangi e sospira, or serva fede j 
Tu n' hai cotal mercede. 
Jfir. Oimè, Corisca, dunque 

Il ver mi narri, e pur convien eh' io '1 creda ? 
Cor. Quanto più vai cercando, 

Tanto peggio udirai, 

E peggio troverai. 
Mir. E V hai veduto tu, Gori«ca ? ahi lasso I 
Cor, NonpurThoTedut'io, 

Ma tu anoora il potrai 

Per te stesso vedere $ ed oggi appasto ; 

Ch' oggi r ordine è dato, e questa è Torà ; 

Tal che, se tv t' ascondi 

Tra qualcuna di queste 

Fratte vicine, la vedrai tu sterno 

Scender neU' antro, ed Indi a poco il vago. 
JftV. SI tosto ho da morir ? 
Cor. Vedila appunto, 
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Che per la vìa dei tempio 
Yien pian piano iceBdendo. 
La vedi tu, Mirtillo ì 
£ non ti par ch^ mova 
Furtivo il pie, pom' Im furtivo il core l 
Or qui l'attendi , e ne vedimi l'effetto. 
(Di rivedrem dappoi. 
Jftr. Giacch' io son sì vicino 
A chiarirmi del vero, 
Sospenderò con la credenza mìi^ 
£ la vita e la morte» 



SCENA VII. 

AMÀRILU. 

"Jjloy cominci mortale alcuna impresa 

Senza scorta divina. Assai confusa 

£ con incerto cor quinci partìmmi 

Per ^re al tempio, onde, mercè del cielo, 

£ ben dbpwta e consolata i* torno. 

Ch' alle preghiere mie pure e devote 

Id' è paiiito sentir moversi dentro 

Un animoso spirito celeste, 

£ rincorarmi, e quasi dir. Che temi ? 

Va sicura, Amarilli : e così voglio 

Sicuramente andar, che '1 ciel mi guida. 

Bella madre d'Amore, 

Favorisci colei 

Che '1 tuo soccorso «ttende. 
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Donna del terzo giro. 

Se mai provasti di tao figlio il foco. 

Abbi del mio pietate. 

Scorgi, cortese Dea, 

Con pie veloce e scaltro 

Il pastorello a cai la fede ho data. 

E ta, cara spelonca. 

Sì chiusamente nel tao sen ricevi 

Questa serva d'Amor, che in te fomite 

Possa ogni sao desire. 

Ma che tardi, Amarilli ) 

Qui non è chi mi vegga o chi m'ascolti. 

Entra si conunente. 

O Mirtillo, MirtiUo, 

Se di trovarmi qua sognar potessi ! 

SCENA Vili. 

MIRTILLO. 

Ab por troppo son desto, e troppo miro ! 

Così nato senz* occhi 

Foss* io piuttosto, o pinttosto non nato ! 

A che, fiero Destin, seriMurmi In vita ) 

Per condanni a vedere 

Spettacolo sì crudo e sì dolente ? 

Oh più d' ogn' infernale 

Anima tormentata 

Tormentato Mirtillo ! 

Non stare in dubbio, no ; la tua credensa 
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Non sospender ^à più : to 1* hai Tedata 

Con gli occhi proprj, e con gli orecchi udita. 

La tua donna è d' altrui. 

Non per legge del mondo. 

Che la toglie ad ogn' altro, 

Ma per legge d* Amore, 

Che la toglie a te solo. 

O crudele Amarilli, 

Dunque non ti bastava 

Di dar a questo misero la morte, 

S* anco non lo schernivi ? 

Con quella insidiosa ed inconstante 

Bocca, che le dolcezze di Mirtillo 

Gradì pur una volta, 

Or V odiato nome. 

Che forse ti sovvenne 

Per tuo rimordimento. 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue, delle tue gioje ; 

£ '1 vomitasti fuore,- 

Nin& crudel, per non V aver nel core. 

Mache tardi, Mirtillo? 

Colei che ti dà vita, 

A te r ha tolta, e 1' ha donata altrui. 

E tu vivi, meschino ? e tu non mori ? 

Mori, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore, - 

Com' al tuo ben, com' al gioir se' morto. 

Mori, morto Mirtillo : 

Hai finita la vita, 
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Finisci anco il tormento. 

Esci, misero amante, 

Di questa dura ^d angosciosa morte 

Che per mag^or tao nial ti tiene in vita. 

Ma che ? debb' io morir senza vendetta ? 

Farò prima morir chi mi dà morte. 

Tanto in me si sospenda 

Il desio di morire, 

Che giustamente abbia la vita tolta 

A chi m' ha tolto ingittstamente il core. 

Ceda il dolore alla vendetta, ceda 

La pietate allo sdegno, 

E la morte alla vita, 

Finch' abbia con la vita 

Vendicato la morte. 

Non beva questo ferro 

Del suo signor V invendicato sangue ; 

E questa man non sia 

Ministra di pietate, 

Che non sia prima d' ira. 

Ben ti ftirò sentire. 

Chiunque se', che del mio ben gioisci. 

Nel precipizio mio la tua mina. 

M' appiatterò qui dentro 

Nel medesmo cespuglio, e come prima 

Alla caverna avvicinar vedroUo, 

Improvviso assalendolo, nel fianco 

Il ferirò con questo acuto dardo. 

Ma non sarà viltà ferir altrui 

Nascosamente? Sì. Sfidalo dunque 
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A singoiar contesa, ove viriate 
Del too giusto dolor possa far fede. 
No, che potrebbon di leggieri in qaesto 
Loco a tutti sì noto e sì frequente 
Accorrere i pastori, ed impedirci, 
£ ricercare ancor, che peggio fora. 
La cagion che mi move : e s* io la niego. 
Malvagio ; e s* io la. fingo, senza fede 
Ne sarò riputato ; e s' io la scopro, 
D* etema infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna il nome, in cui, bench' io 
Non ami qu^l che veggio, almen queir amo 
Che sempre volli, e vorrò finch' i' viva, 
£ che sperai, e che veder devrei. 
Mora dunque T adultero malvagio, 
Ch* a lei Tonor, a me la vita invola. 
Ma se r uccido qui, non sarà il sangue 
Chiaro indizio del fatto ? e che tem* io 
La pena del morir, se morir bnmo ì 
Ma l'omicidio alfin fatto palese 
Scoprirà ia cagione, onde cadrai 
Nel medesmo periglio dell' infamia 
Che può venirne a questa ingrata. Or entra 
Nella spelonca, e qui V assali : è buono : 
Questo mi piace : entrerò cheto cheto, 
Si eh' ella non mi senta ; e credo bene 
Che nella più segreta e chiusa parte, 
Come accennò di far ne' detti suoi,^ 
Si sarà ricovrata : ond' io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una fessura 
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Fatta nel sasso, e di frondosi rami 

Tutta coperta, a man sinistra appunto 

Si trova appiè deli* alta scesa : quivi 

Più che si può tacitamente entrando. 

Il tempo attenderò di dar effetto 

A quel che bramo : il mio nemico morto 

Alla nemica mia porterò innanzi : 

còsi d' ambeduo lor farò vendetta: 

Indi trapasserò col ferro stesso 

A me medesmo il petto ; e tre saranno 

Gli estinti, due dalierro, una dal duolo. 

Vedrà questa crudele 

Deir amante gradito 

Non men che del tradito 

Tcagedia miserabile e funesta ; 

£ sarà questo speco, 

Ch' esser dovea delle sue gioje albergo, 

Deir uno e 1' altro amante 

E, quel che più desio. 

Delle vergogne sue tomba e sepolcro. 

Ma voi, orme già tanto invan seguite, 

Cosi fido sentiero 

Voi mi segnate ? a cosi caro albergo 

Voi 'mi scorgete ? e pur v' inchino e seguo. 

O Corisca, Corisca, 

Or sì m' hai detto il vero, or si ti credo. 
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SCENA TX. 

SATIRO. 

Costui crede a Corisra ? e segue rorme ~ 

Di lei nella spelonca d' Ericina ? 

Stupido è ben chi non intende il resto. 

Ma certo e* ti bisogna aver gran pegno 

Della saa fede in man, se tu le credi, 

£ stretta lei con più tenaci nodi 

Che non ebb' io quando nel crìn la presi* 

Ma nodi più possenti in lei dei doni 

Certo avuto non hai. Questa malvagia 

Nemica d' onestate oggi a costui 

S' è venduta al suo solito, e qui dentro 

Si paga il prezzo del mercato infame. 

Ma forse costaggiù ti mandò il cielo 

Per tuo castigo e per vendetta mia. 

Dalle parole di costui st scorge 

Ch' egli non crede invano ; e le vestigia 

Clie veduto ha di lei son chiarì indizj 

Ch' ella è già nello speco* Or fa un bel colpo : 

Chiudi il foro dell' antro con quel grave 

E soprastante sasso, acciocché quinci 

Sia lor negata di fuggir l' uscita. 

Poi vanne al sacerdote, e i suoi ministri 

Per la strada del colle a pochi nota 

Conduci, e falla prendere, e secondo 

ha. legge e suoi misfatti» alfiq morire. 
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E so ben io eh* a Coridon j^ià diede 
La fede maritale, il qual si tace 
Perchè teme di me che minacciato 
L* ho molte Tolte. Oggi farò beo io 
Ch' egli di due vendicherà Toltraggio. 
Non vo' perder più tempo: nn sodo tronco 
-Schianterò da quest^ elee : appunto questo 
Fìa buono : ond' io potrò più prontamente 
Smover il sasso. Oh come è grave, e come 
£^ ben' affisso t Qui bisogna il tronco 
Spinger di forza, e penetrar s) dentro, 
Che questa mole alquanto si divella. 
11 consiglio fu buono : anco si faccia 
Il medesmo di qua. Come s' appoggia 
Tenacemente ! E* più dura V impresa 
Di quel che mi pensava. Ancor non posso 
Svellerlo, né per urto ancor piegarlo. 
Forse il mondo è qui dentro? oppur mi 
Il solito vigor ? Stelle perverse, [manca 
Che macchinate ? il moverò mal grado. 
Maladetta Corisca, e quasi dissi 
Quante femmine ha il mondo l O Pan Liceo, 

Pan, che tutto puoi, che tutto sei, 
ilovitì a' preghi miei. 

Fosti amante ancor tu di cor protervo: 
Vendica nella perfida Corisca 

1 tuoi scherniti amori. 

Così in virtù del tuo gran nume il movo. 
Così in virtù del tuo gran nume e* cade. 
La mala volpe è nelU tana chiiisa. 
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Or le si darà il foco , ov' io voirei 
Veder quante son ft^minine maWaf^e 
In un incendio solo arse e distrutte. 

CORO. 

Come se grande, Amore, 

Di natura miracolo e del mondo I 

Qual cor sì rozzo, o qual sì fera gente 

Il tuo valor non sente ? 

Ma qual sì scaltro ingegno e sì profondo 

Il tuo valor intende ? 

Chi sa gli ardori che '1 tuo foco accende 

Importuni e lascivi, 

Dirà, Spirto mortai, tu regni e vivi 

Nella corporea salma: 

Ma chi sa poi, come a virtù V amante 

Si desti, e come soglia 

Farsi al suo foco (ogni sfrenata voglia 

Subito 8(lenta) pallido e tremante, 

Dirà, Spirto immortale, hai tu neir alma 

Il tuo solo e santissimo ricetto. 

Raro mostro e mirabile d' umano 

£ di divino aspetto. 

Di veder cieco, e di saver insano, 

Di senso e d' intelletto. 

Di ragion e desio confuso afifetto. 

£ tale hai tu V impero 

Della terra e del ciel, eh' a te soggiace. 

Ma (dirol con tua pace) 
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M iraeolo più altero 

Ha di te il mondo, e pia stupendo assai ; 

Perocché quanto fai 

Pi meraviglia e di Btupor.tra noi,. 

Tutto in virtà di bella donna paoi. 

O donna, o don del cielo. 

Anzi par di colai 

Che '1 tuo leggiadro velo 

Fé', d' ambo creator, più bel di lui f 

Qual cosa non hai tu del ciel più bella ? 

Nella sua vasta fronte 

Mostruoso Ciclope un occhio ei gira. 

Non di luce a chi '1 mira, 

Ma d' alta cecità cagione e fonte. 

Se sospira o favella, 

Com' irato leon rugge e spaventa; 

£ non più ciel, ma campo 

Di tempestosa ed orrida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avventa. 

Tu col soave lampo, 

£ con la vista angelica amorosa 

Di due soli visibili e sereni 

L' anima tempestosa 

Di chi ti mira acqueti e rassereni : 

E suono e moto e lume 

£ valor e bellezza e leggiadria 

Fan sì dolce armonia nel tuo bel viso. 

Che '1 cielo invan presmae. 

Se *1 cielo è pur meo bel del paradiso» 

Di pareggiarsi a te, cosa divina. 
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E ben ha gran ragione 

Qoeir altero animale, 

Ch' nomo scappella, ed a cai par s' inchina 

Ogni cosa mortale, 

Se mirando di te 1* alta eaf^ione, 

T' inchina, e cede; e s'ei trionfa e regna. 

Non è perchè di scettro e di vittoria 

Sii ta di lui men d^na, 

Ma per maggior tua gloria : 

Che quanto il vinto è di più pregio, tanto 

Più glorioso è di chi vince il vanto. 

Ma che la tua beltate 

Vinca con V uomo ancor V umanitate. 

Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede 

Meravigliosa fede. 

E mancava ben questo aì tuo valore, 

Donna, di far senza speranza Amore. 



Fine deWJtio Terzo. 



ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

CORISCA. 

Tawto in condor la semplicetta al varcò 

Ebbi par dianzi il cor fisso e la mente. 

Che di pensar non mi sovvenne mai 

Della mia cara chioma, che rapita 

M' ha quel bratto villano, e com* io possa 

Ricoverarla. Oh quanto mi fu grave 

D' avermi a riscattar con sì gran prezzo, 

E con si caro pegno ! ma fa forza 

Uscir di man dell' indiscreta bestia : 

Che quantunque egli sia più d' un coniglio 

Pusillanìmo assai, m' avria potuto 

Far nondimeno mille oltraggi, e mille 

Fiere vergogne. 1' V ho schernito sempre, 

E fin che sangue ha nelle vene avuto, 

Come sansuga l' ho succiato : or duolsi 

Che più non V ami : e di dolersi avrebbe 

Giusta cagion, se mai V avessi amato. 

Amar cosa inamabile non puossi. 

Com' erba che fu dianzi a cui la colse 

Per uso salutifero si cara, 

Poiché '1 succo n' è tratto, inutil resta, 

E come cosa fracida s' abborre ; 

Così costui, poiché spremuto ho quanto 
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Era di buono in lui, che far ne debbo. 
Se non gettarne il fracidume al ciacco ? 
Or vo' veder se Coridone è sceso 
Ancor nella spelonca. Ob, che fia questo ? 
Che novità vegg^ io? son desta, o sogno ? 
O son ebbra, o traveggìo ? Io so pur certo 
Ch' era la bocca di quest* antro aperta. 
Guari non ha: com^ora è chiusa? e come 
Questa pietra si grave e tanto antica 
Air improvviso è minata abbasso ? 
Non s* é già scossa di tremuoto udita. 
Sapessi almen se Coridon v' è chiuso 
Con Amarilli, che del resto poi 
Poco mi curerei. Dovria pur egli 
Esser giunto oggimaì, sì buona pezza 
£^ che partì, se ben Lisetta intesi. 
Chi sa che non sia dentro, e che Mirtillo 
Così non gli abbia amendue chiusi ? Amore 
Punto da sdegno il mondo anco potrebbe 
Scuoter, non eh* qua pietra. Se ciò fosse, 
Già non avrìa potuto far Mirtillo 
più secondo il mio cor,, se nel suo core 
Fosse Corisca in vece d' Amarilli. 
Meglio sarà che per la via del monte 
Mi conduca nell' antro, e U ver n* intenda. 
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SCENA IL 

DORINDA, LINCO. 

Dor, E coMOBciDTA certo 

Tu non m* avevi, Lineo ? 
Lin, Chi ti conoscerebbe 

Sotto queste si rozze orride spoglie 

Per Dorinda gentile ? 

S' io fossi un fiero can, come son Lineo, 

Malgrado tao V avrei 

Troppo ben cotiosciuta. 

Oh che veggio ! oh che veggio ! 
Dor. Un effetto d* amor tu vedi, Lineo, 

Un effetto d' amore 

Misero e singolare* 
Lin, Una fanciulla, come tu, si molle 

E teoerella ancora, 

Ch* eri pur dianzi, si può dir, bambina, 

E mi par che pur jeri 

T* avessi tra le braccia pargoletta, 

£ le tenere piante 

Reggendo, t' insegnas&i 

A formar babbo e mamma, 

Qiuindo ai servigi del tuo padre i* stava ! 

Tu, che qual damma timida solevi, 

Prima ch^ amor sentissi, 

Paventar d' ogni cosa 

Ch* air improvviso si movesse ; ogni aura, 
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Ogni augellin che ramo 

Scotesse, ogni lucertola che fuori 

Della fratta corresse, 

Ogni tremante foglia 

Ti facea sbigottire ; 

Or vai soletta errando 

Per montagne e per boschi, 

Né di fera hai paura uè di veltro ? 
Dar, Chi è ferito d* amoroso strale 

D' altra piaga non teme. 
Lin, Ben ha potuto in te, Dorinda, Amorey 

Poiché di donna in uomo. 

Anzi di donna in lupo ti trasforma* 
Dar, Oh, se qui dentro, Lineo, 

Scorger tu mi potessi, 

Vedresti un vivo lupo 

Quasi acgnella innocente 

L' anima divorarmi. 
Lin. E qual è il lupo ? Silvio ? 
Vor. Ah, tu V hai detto. 

Lin. E tu, poi eh' egli è lupo. 

In lupa volontier ti se' cangiata. 

Perchè, se non V ha mosso il viso umano, 

Il mova almen questo ferino, e t* ami. 

Ma dimmi, ove trovasti 

Questi ruvidi panni ? 
Dar» V ti dirò. Mi mossi 

Stamane assai per tempo 

Verso là dove inteso avea che Silvio 

Appiè deir Erimanto 
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Nobilissima caccia 

Al fier cioghiale apparecchiata avea : 

£ neir uscir dell* Eliceto appunto. 

Quinci noti molto Inn^ 

Verso il rigagno che dal poggio scende, 

Trovai Melampo, il cane 

Del bellissimo Silvio, che la sete 

Quivi, come cred' io,, s' avea già tratta, 

£ nel prato vicin posando stava. 

Io eh' ogni eosa del mio Silvio ho cara, 

£ r ombra ancor del suo bel corpo, e 1* orma 

Del pie leggiadro, non clie '1 can da luì 

Cotanto amato, inchino. 

Subitamente il presi : 

£d ei senza contrasto 

Qual mansueto agnel meco ne venne. 

£ mentre i* vo pensando 

Di ricondurlo al suo signor e mie. 

Sperando far con dono a lui si caro 

Della sua grazia acquisto, 

£ccolo appunto che vepia diritto 

Cercandone i vestigj, e qui fermossi. 

Caro Lineo, i' non voglio 

Perder tempo in narrarti 

Minutamente quello 

Ch 'è passato tra noi : 

Ma dirò ben, per ispedirmi in breve, 

Che dopo un lungo giro 

Di mentite promesse e di parole, 

Mi 8* è involato il crudo 
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Pieno d' ira e di sdegno 

Col suo fido Melampo, 

E con la cara mia dolce mercede. 
L4n. Oh dispietato SUvio, oh garzon fiero ! 

E tu che festi allor? non ti sdegnasti 

Della sua fellonia ? 
Dar, Anii, come s' appunto 

Il foco del suo sdegno 

Fosse stato al mio cor foco amoroso, 

Crebbe per V ira sua 1* incendio mio ; 

£ tuttavia seguendone i vestigj, 

E pur Terso la caccia 

L' interrotto cammin continuando, 
. Non molto lunge il mio Lupin raggiunsi. 

Che quinci poco prima 

Di me B* era partito ; onde mi venne 

Tosto pensier di travestirmi, e *n questi 

Abiti suoi servili 

Nascondermi sì ben, che tra* pastori 

Potessi per pastor esser tenuta, 

£ seguir e mirar comodamente 

11 mio bel Silvio. 
Lirim £ *n sembianza di lupo 

Tu se' ita alla caccia ? 

£ t' han veduta i cani, e quinci salva 

Se' ritornata ? Hai fatto assai, Dorìnda. 
Dor. Non ti meravigliar. Lineo ; che i cani 

Non potean far offesa 

A chi del signor loro 

£^ destinata preda. 
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Quivi confusa infra la spesia torba 
De' vicini pastori, 

eh' eran concorsi alla famosa caccia, 
Stav' io fuor delle tende 
Spettatrice amorosa 
Via più del cacciator che della caccia* 
A ciascun moto della fera alpestre 
Palpitava il cor mio ; 
A ciascun atto del mio caio Silvio 
Correa subitamente 
Con ogni affetto suo V anima mia. 
Ma il mio sommo diletto 
Turbava assai la paventosa vista 
Del terribil cingliiale 
Smisurato di forza e di grandezza. 
Come rapido turbo 
D* impetuosa e subita procella, 
Che tetti e piante e sassi e ciò ch'incontra 
In poco giro, in poco tempo atterra, 
Così a un solo rotar di quelle zanne 
E spumose e sanguigne 
Si vedean tutti insieme 
Cani uccisi, aste rotte, uomini offesi. 
Quante volte bramai 
Di patteggiar con la rabbiosa fera 
Per la vita di Silvio il sangue mio I 
Quante volte d' accorrervi, e di fare 
. Con questo petto al suo bel petto scudo! 
Quante volte dicea 
Fra me stessa, Perdona, 
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Fiero cinghiai, perdona 
Ai delicato sen del mio bel Silvio. 
CoHÌ meco parlava 
Sospirando e pregando ; 
Quand* egli di squamosa e dura scorza 
11 suo M elampo armato 
Contro la fera impetuoso spinse. 
Che più superba ognora 
S* avea fatta d' intorno ' 

Di molti uccisi cani e di feriti 
Pastori orrida strage. 
Lineo, ho^ potrei dirti 
li valor di quel cane ; 
K ben ha gran ragion Silvio se V ama. 
Come irato leon, che *1 fiero corno 
Dell' indomito tauro 
Ora incontri, ora fugga, 
Una sola fiata. 
Che nel tergo V afferri 
Con le robuste branche, 
Il ferma sì, eh* ogni poter n* emunge ; 
Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente 
Gli spessi giri e le mortali ruote 
Di quella fera mostruosa, alfine 
L* afferrò neir orecchia, 
£ dopo averla impetuosamente 
Prima crollata alquante volte e scossa, 
Ferma la tenne sì che potea farsi 
>]el vaito corpo suo, quantunque altrove 

L 
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he^ermente ferito^ 

Di ferita mortai certo disegno. 

Allor subitamente il mio bel Silvio, 

Invocando Diana, 

Drizza tn questo colpo. 

Disse, eli" a te f o voto 

Di sacrar, santa Dea, rorribil teschio. 

£ 'n questo dir dalla faretra d* oro 

Tratto un rapido strale. 

Fin dall' orecchia al ferro 

Tese V arco possente, 

£ nel medesmo punto 

Restò piagato, ove confina il collo 

Con r omero sinistro, il fier cinghiale : 

Il qual subito cadde. Io respirai 

Vedendo Silvio mio fuor di periglio. 

O fortunata fera. 

Degna d' uscir di vita 

Per quella man che 'nvola 

81 dolcemente i cor dai petti umani. 
lÀn. Ma che sarà di quella fera uccisa ? 
Dor. Noi so, perchè men venni 

Per non esser veduta innanzi a tutti. 

Ma crederò che porteranno in breve. 
Secondo il voto del mio Silvio, il teschio 
Solennemente al tempio. 
IAh. e tu non vuoi uscir di questi panni ? 
Dor. SI voglio ; ma Lupino 

Ebbe la veste mia con V altro afUese, 
£ disse d'aspettarmi 
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Con essi al fonte, e non ve V ho trovato. 
Caro Lineo, se m' ami, 
Va tn per queste selve 
Dì lui cercando, che non poò f^ìk molto 
Esser lontano. Io poserò frattanto 
Là in quel cespuglio, il vedi ? ivi t' attendo, 
Ch* io son dalla stanchezza 
Vinta e dal sonno, e ritornar non voglio 
Con queste spoglie a casa. 
Lfin. Io vo : tu non partire 
Di là fin eh* io non torni. 

SCENA III. 

Coro, ERGA STO. 

€>>ro. Pastori, avete inteso 

Che '1 nostro Semideo, figlio ben degno 

Del gran Montano e degno 

Discendente d'Alcide, 

Oggi h' ha liberati 

Dalla fera terribile efae tutta 

Infestava l'Arcadia, 

E che già si prepara 

DI sciome il voto al tempio. 

Se grati esser vogliamo 

Di tanto beneficio, 

Andiamo tutti ad incontrarlo, e come 

Nostro liberatore 

Sia da noi onorato 

L2 
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Con la Itnicna e col core. 

E benché d' alma valorosa e bella 

L' onor sia poco pregio, è però quello 

Che SI può dar maggiore 

Alla virtute in terra. 
£rg. Oh sciagura dolente 1 oh caso amaro ! 

Oh piaga immedicabile e mortale 1 

Oh sempre acerbo e lagrimevol giorno ! 
Coro. Qual voce odo d' orror piena e di pianto ? 
Erg. Stelle nemiche alla salate nostra, 

Così la fé schernite ? 

Così il nostro sperar levaste in alto. 

Perchè poscia cadendo 

Con maggior pena il precipizio avesse ? 
Coro. Questi mi par Ergasto: e certo è desso. 
Erg. Ma perchè il cielo accuso? 

Te pur accusa, Ergasto : 

Tu solo avvicinasti 

L* esca pericolosa 

Alitile d'Amor: tu il percotestl, 

E tu sol ne traesti 

Le faville ond' è nato 

L' incendio inestinguibile e mortale. 

Ma sallo il ciel, se da buon fin mi mossi, 

E se fu sol pietà che mi e' indusse. 

Oh sfortunati amanti l 

Oh misera Amarilli ! 

Oh Titiro infelice ! oh orbo padre I 

Oh dolente Montano ! 

Oh desolata Arcadia ! oh noi meschini l 
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Oh finalmente misero e infelice 

Quant' ho veduto e veggio, 

Quanto parlo, quant' odo, e quanto penso ! 
Coro, Oimè ! qua! fia cotesto 

Sì misero accidente, 

Che 'n se comprende ogni miseria nostra ? 

Andiam, pastori, andiamo 

Verso di lui, eh' appunto 

Egli ci viene incontra. Eterni Numi, 

Ah non è tempo ancora 

Di rallentar lo sdegno ? 

Dinne, Ergasto gentile, 

Qual fiero caso a lamentar ti mena ? 

Che piangi ? 
Erg, Amici cari. 

Piango la mia, piango la vostra, piango 
La ru ina d'Arcadia. 
Coro. Oimè, che narri ? 

Erg, 1E> caduto il sostegno 
D' ogni nostra speranza. 
Coro, Deh parlaci più chiaro. 
Erg. La figliuola di Titìro, quel solo 
' Del suo ceppo cadente e del cadente 
Padre appoggio e rampollo. 
Queir unica speranza 
Della nostra salute 
Ch' ai figlio di Montano era dal cielo 
Destinata e promessa 
Per liberar con le sue nozze Arcadia, 
Quella ninfa celeste. 
Quella saggia Amariili, 
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Qaeir esempio d'onore, 
Quel fior di castiiate^... 
Oimè, quella. ... ah mi scoppia 
Il core a dirìo ! 
Coro, E* morta ? 

Erg, No; ma sta per morire. 
Coro, Oimè, che intendo ! 

Erg, £ nulla ancora intendi. 

Peggio è che muore infame. 
Coro, Ahi, Amarilli infame ! e cerne, Ergasto ? 
Erg, Trovata con l' adultero ; e se quinci 
Non partite. sì tosto. 
La vedrete condurre 
Cattiva al tempio. 
Coro. O bella e singolare 

Ma troppo malagevole virtute 
Del sesso femminile, o pudicizia, 
Come oggi se' sì rara ! 
Dunque non si dirà donna pudica 
Se non quella che mai 
Non fu sollecitata ? 
Oh secolo infelice ! 
Erg» Veramente potrassi 
Con gran ragione avere 
D' ogni altra donna V onestà sospetta. 
Se disonesta l'onestà si trova. 
Coro, Deh, cortese pastor, non ti sia grave 

Di raccontarci il tutto. 
Erg, Io vi dirò. Stamane assai per tempo 
Venne, come sapete. 
Il saeerdote al tempio 



Se. III. PASTOR FIDO. 151 

Con r infelice padre 

Della misera ninfa, 

Da un medesmo pensier ambidne mossi 

D' agevolar co' preghi. 

Le nozze de' lor figli 

Da lor bramate tanto. 

Per questo solo in un medesmo tempo 

Fur le vittime offerte o 

£ fatto il sacrificio 

Solennemente, e con sì lieti auspicj 

Che non fur viste mai 

Né viscere più belle 

Né fiamma più sincera o men turbata ; 

Onde da questi segni 

Mosso il cieco indovino. 

Oggi, disse, o Montano, 

Sarà il tuo Silvio amante, e la tua figlia 

Oggi, Titiro, sposa. 

Vanne tu tosto a preparar le nozze. 

Oh insensate e vane 

Menti degP indovini ! e tu di dentro 

Non men che di fuor cieco, 

S' a Titiro V esequie 

In vece delle nozze avessi detto 

Ti potevi ben dir certo indovino. 

Già tutti consolati 

Erano i circostanti, e i vecchi padri 

Piangean di tenerezza, 

£ partito era già Titiro ; quando 

FuroD nel tempio orribilmente uditi 
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Di gubito e veduti 
Sinistri augnrj e payentoBi segni, 
Nunzj deir ira sacra : 
Ai quali, oimè ! sì repentini e fieri. 
Se attonito e confuso 
Restasse ognun dopo s) lieti auc^urj, 
Pensatel voi, cari pastori : intanto 
S* erano i sacerdoti 
ìieì sacrario maggior soli rinchiusi, 
^£ mentre essi di dentro e noi di fuori 
Lagrimosi e devoti 
Stavamo intenti alle preghiere sante. 
Ecco il malvagio Satiro, che chiede 
Con molta fretta e per istante caso 
Dal sacerdote udienza. £ perchè Questa 
£\ come voi sapete, 
Mia cura, fui queir io che V introdussi. 
£d egli (ah ben ha ceffo 
Da non portar altra novella) disse : 
Padri, s' ai vostri voti 
Non rispondon le vìttime e gr incensi. 
Se sopra ì vostri altari 
Splende fiamma non pura, 
Non vi meravigliate $ impuro ancora 
£^ quel che si commette 
Oggi contro la legge 
Neil' antro d' Ericina. 
Una perfida ninfa 
Con r adultero infame ivi profana 
A voi la legge, altrui la fede rompe. 
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Vengali meco i mÌDÌstri ; 
Mostrerò lor di prenderli sul fatto 
Agevolmente il modo. 
Allora (o, mente umana, 
Come nel tuo destino 
Se' tu stupida e cieca ! ) 
Respirarono alquanto 
Gli afflitti e buoni padri, 
Parendo lor che fosse 
Trovata la cagion che pria sospesi 
Gli ebbe a tener nel sacrificio infausto. 
Onde subitamente il sacerdote 
Al ministro maggior Nicandro impose 
Che sen gisse col Satiro, e cattivi 
Conducesse amendue gli amanti al tempio. 
Ond* egli accompagnato 
' Da tutto il nostro coro. 
De* ministri minori. 
Per quella via che '1 Satiro avea mostra 
Tenebrosa ed obliqua, 
Si condusse neir antro. 
La giovane infelice, 
Forse dallo splendor delle facelle 
D' improvviso assalita e spaventata, 
Uscendo fuor d' una riposta cava 
Ch' è nel mezzo dell' antro, 
Si provò di fuggir, come cred' io, 
Verso cotesta uscita che fu dianzi 
Dal Satiro malvagio, 
Com* e* ci disse, chiusa. 
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Coro, Ed egli intanto che facea} 

Erg, Partissi 

Subito che U sentiero 

Ebbe scorto a N leandro. 

Non si può dir, fratelli, 

Quanto rimase ognuno 

Stupefatto ed attonito, vedendo 

Che quella era la figlia 

Di Titiro, la quale 

Non fu sì tosto presa, 

Che subito v'accorse. 

Ma non saprei già dirvi onde s' uscisse^ 

L* animoso Mirtillo, 

E per ferir N leandro 

Il dardo ond' era armato 

Impetuoso spinse ; 

E se giungeva il ferro 

Là ve la mano il destinò, Nicandro 

Oggi vivo non fora. 

Ma in quel medesmo punto 

Che drizzò V uno il colpo, 

S* arretrò V altro : e, o fosse caso, o fosse 

Avvedimento accorto, 

Sfuggì il ferro mortale. 

Lasciando il petto, che die luogo, intatto: 

E nell'irsuta spoglia 

Non pur finì quel periglioso colpo. 

Ma s' intricò, non so dir come, in modo, 

Che noi potendo ricovrar Mirtillo^ 

Restò cattivo anch' egli« 
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Coro. £ di lui che seguì ? 

Erg, ' Per altra via 

Nel condussero al tempio. 
Coro, E per far che ? 
Erg. Per meglio trar da lui 

Di questo fatto il vero. £ chi sa ? forse 

Non nierta impunità T aver tentato 

Di por man ne' ministri, e 'ncontra loro 

La maestà sacerdotale oiTesa. 

Avessi almen potuto 

Consolarlo il meschino ! 
Coro. E perchè non potesti ? 
Erg. Perchè vieta la legge 

Ai ministri minori 

Di favellar co' rei. 

Per questo sol mi sono 

Dilungato dagli altri, 

E per altro sentiero 

Mi vo' condurre al tempio, 

E con preghiere e lagrime devote 

Chieder al ciel eh' a più sereno stato 

Giri questa oscurissima procella. 

Addio, cari pastori. 

Restate in pace, e voi co' preghi vostri 

Accompagnate i nostri. 
Coro. Così farem, poiché per noi fornito 

Sarà verso il buon Silvio il nostro a lui 

Così dovuto ufficio. • 

O Dei del sommo cielo, 

Deh mostratevi ornai 

Con la pietà, non col furore, eterni. 
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SCENA IV. 

CORISCA. 

Cingetemi d* intorno, 

O (rionfaDti allori. 

Le Tincitrici e gloriose chiome. 

Oggi felicemente 

Ilo nel campo d* Amor pugnato e vinto. 

Oggi il cielo e la terra 

£ la natura e V arte 

£ la fortuna e *1 fato 

E gli amici e i nemici 

Han per me combattuto. 

Anco il perverso Satiro, che tanto 

M' ha pur in odio, hammi giovato, come 

Se parte anch' egli in favorirmi avesse. 

Quanto meglio dal caso 

Mirtillo fu nella spelonca tratto, 

Che non fu Corìdon dal mio consiglio, 

Per far più verisimile e più grave 

La colpa d'Amarilli ! £ benché seco 

Sia preso anco Mirtillo, 

Ciò non importa ; e' fia ben anco sciolto. 

Che solo è deir adultera la pena. 

Oh vittoria solenne I oh bel trionfo ! 

Drizzatemi un trofeo, ' 

Amorose menzogne. 

Voi siete in questa lingua, in questo petto 

Forze sopra natura onnipotenti. 
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Ma che tardi, Corisca ? 

Non è tempo di starsi 

AlloQtaoati pur, finché la legge 

Contra la tua rivale oggi s* adempia; 

Perocché del suo fallo 

Graverà te per iscolpar sé stessa; 

£ vorrà forse il sacerdote, prima 

Che far altro di lei. 

Saper di ciò per la tua lingua il vero. 

Fuggi dunque, Corisca : a gran periglio 

Va per lingua mendace 

Chi non ha il pie fugace. 

M* asconderò fra queste selve, e quivi 

Starò finché sia tempo 

Di venire a goder delie mie gioje. 

O beata Corisca ! 

Chi vide mai più fortunata impresa? 

SCENA V. 

NICANDRO, AMARILLI. 

Nic. Ben duro core avrebbe, o non avrebbe 
Piuttosto cor né sentimento umano. 
Chi non avesse del tuo mal pietate. 
Misera ninfa, e non sentisse affanno 
Della sciagura tua, tanto maggiore. 
Quanto men la pensò chi più la intende : 
Che '1 veder sol cattiva una donzella 
Venerabile in vista, e di sembiante 
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Celeste, e defpia a cai consacri il mondo 
Per divina beltà vittime e tempj, 
Condur vittima al tempio, è cosa certo 
Da non veder se non con occhi molli. 
Ma chi sa poi ;di te, come se' nata. 
Ed a che fin se* nata, e che se' iglia 
Di Titiro, e che nuora di Montano 
Esser dovevi, eh' arobidue pur sono 
Questi d'Arcadia i più pregiati e chiari. 
Non so se debba dir pastori o padri,..,. 
E che tale, e che tanta, e sì famosa, 
E sì vaga donzella, e sì lontana 
Dal naturai confin della -tua vita. 
Così t' appressi al rischio della morte,.... 
Chi sa questo, e non piange, e non sen duole, 
Uomo non è, ma fera in volto umaDo. 
Am, Se la miseria mia fosse mia colpa, 
N leandro, e fosse, come credi, effetto 
Di malvagio pensiero. 
Siccome in vista par d'opra malvagia, 
Men grave assai mi fora 
Che di grave fallire . 
Fosse pena il morire, 
E ben giusto sarebbe 
Che dovesse il mio sangue 
Lavar V anima immonda. 
Placar V ira del cielo, 
E dar suo dritto alla giustizia umana. 
Così pur io potrei 
Quetar V anima afflitta, 
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E, con QR giusto sentimento interno 
Di meritata morte 
Mortificando i sensi j 
Àvrezzarmi al morire, 
E con tranquillo Tarco 
Passar fors' anco a più tranquilla Tita. 
Ma troppo, oimè, N leandro. 
Troppo mi pesa in sì giovane etate, 
In sì alta fortuna, 
Il dover così subito morire, 
E morir innocente. 
Nic. Piacesse al ciel clie gli uomini piuttosto 
Avesser contra te, ninfa, peccato, 
Ch^ tu peccato incontra *1 cielo avessi : 
Ch' assai più agevolmente oggi potremmo 
Ristorar te del violato nome. 
Che lui placar del violato Nume. 
Ma non so già veder chi t* abbia offesa 
Se non te stessa tu, misera ninfa. 
Dimmi : non se' 'tu stata in loco chiuso 
Trovata con V adultero, e con lui 
Sola con solo ? e non se* tu promessa 
Al figlio di Montano ? e tu per questo 
Non hai la fede maritai tradita ? 
Come dunque innocente ? 

jfm. E pur in tanto 

B sì grave fallir contra la legge 
Non ho peccato, ed innocente i* sono. 

Sic. Contra la legge di natura forse 

Non hai, ninfa, peccato, * Ama se piace sf 
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Ma ben hai ta peccato incontfa quella 

De|;li uomini e del cielo, 'Ama se lice/ 
Am. Han peccato per me f;\i uomini el cielA, 

Se pur è ver che di lassù derivi 

Ogni nostra ventura : 

Ch' altri chel mio destino 

Non può voler che sia 

Il peccato d' altrui la pena mia. 
Nic. Ninfa, che parli ? Frena, 

Frena la lingua da soverchio sdegno 

Trasportata là dove 

Mente devota a gran fatica sale* 

Non incolpar le stelle : 

Che noi soli a noi stessi 

Fabbri siam pur delle miserie nostre. 
Am. Già nel ciel non accuso 

Altro che '1 mio destino empio e crudele; 

Ma più del mio destino 

Chi m* ha ingannato accuso. 
Nic, Dunque te sol, che t* ingannasti, accusa. 
Am, M' ingannai sì, ma nell' inganno altrui. 
Nic. Non si fa inganno a cut 1* inganno è caro. 
Am. Dunque m* hai tu per impudica tanto ? 
Nic, Ciò non so dirti ; air opra pure il chiedi* 
Am, Spesso del cor segno fallace è l'opra. 
Nic, Pur r opra solo, e non il cor si vede. 
Am, Con gli occhi della mente il cor si vede* 
Nic, Ma ciechi son, se non gli scorge il senso. 
Am, Se ragion noi governa, ingiusto ^ i^ senso» 
Nic, £ ingiusta è la ragion, se dubbio é U fatto. 
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Am. Conumqoe sis, so ben che 1 core bo jf^osto. 
Nic. £ chi ti traae altri che ta nelV antro ? 
Am. La mi^ semplicitade, e *1 creder troppo. 
Nic. Dunque all' amante V onestà credesti ì 
Am, Air amica infedel, non all' amante. 
Nic. A qua! amica ? ali* amorosa voglia ? 
Am. Alla suora d'Ormin, che m' ha tradita. 
Nic. Oh dolce con l' amante esser tradita I 
Am. Mirtillo entrò',che noi sepp' io, nell'antro. 
Nic. Come dunque i* entrasti ? ed aqaal line ? 
Am. Basta che per Mirtillo io non ▼' entrai. 
Nic. Convinta sei, s' altra cagion non rechi. 
Am. Chiedasi a lui dell' innocenza mia. 
JVic. A lui, che fu ca^pon della tua colpa ? 
Am. Ella che mi tradì fede ne faccia. 
Nic. E qoal fede può far chi non ha fede ? 
Am. Io giurerò nel nome di Diana. 
Nic. Spergiurato pur troppo hai tu con l' opre. 

l>}lnfa, non ti lusingo, e parlo chiaro,' 
~ Perchè poscia confusa al maggior uopo 

Non abbi a restar tu ; questi son sogni. 

Coda di fiume torbido non lava ; 

Né torto cor parla ben dritto ; e dove 

II fatto accasa, ogni difesa offende. 

Tn la tua castità guardar dovevi 

Più della luce assai' degli occhi tuoi. 

Che pio vaneggi ? a che te stessa inganni ? 
Am. Cosi dunque morii^e, oimè, Nicandro, 

Così morir de bb' io ? 

Né sarà chi m' ascolti, p mi difenda f 

M 
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Coti da lutti abbandonata» e priva 
D'ognisperanjia? accompagnata sol» 
Da un' estrema, infelice, 
E funesta pietÀ, cfae non m' aita ì 
Sic, Ninfa, queta il tuo core ; 

£ se 'n peccar sì poco salvia fosti. 

Mostra almen senno in sostener l' affanni» 

Della fatai tua pena. 

Drizza gli occhi nel cielo. 

Se derivi dal cielo. 

Tutto quel che e' incontra 

O di bene o di male 

Sol di lassù deriva, come fiume 

Nasce da fonte, o da radice pianta* 

E quanto qui par male. 

Dove ogni ben con molto male è misto, 

E* ben lassù, dov* ogni ben s* annida. 

Sallo il gran Giove, a cui pensiero umano 

Non è nascosto ; sallo 

n venerabil nome 

Di quella Dea di cni ministro sono» 

Quanto di te m* incresca : 

£ se t' ho col mìo dir così trafitta, 

Ho fatto come su(d medica mano 

Pietosamente acerba. 

Che va con ferro o stilo 

!£ latebre tentando 

Di profonda ferita 

Ov' ella è più sospetta e più mortale. 

I^etati dunque ornai. 
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Né Toler cQotmdtar pia lungameote 

A quel- eh' è già di te scritto nel cielo* 
jim. Oh sentenza crudele. 

Ovunque ella sia scrìtta, o 'n cielo o*n terra ! 

Ma in ciel già non è scritta, 

Che lassù nota è V innocenza mia. 

Ma che mi yal, se par convten chM*mora? 

Ahi, questo è pure il duro pasto 1 ahi, questo 

£^ pur r amaro calice, Nicandro ! 

Deh, per quella pietà che tu mi mostri. 

Non mi condur, ti prego, 

SI tosto al tempio : aspetta ancora, aspeita. 
Nie, O ninfa, ninfa, a chi U morir è grave 

Ogni momento è morte. 

Che tardi tu il tuo male ? 

Altro mal non ha morte 

Che M pensar a morire, 

£ chi morìr pur deve. 

Quanto più toste muore. 

Tanto più tosto al suo morir s* invola. 
jtm* Mi verrà forse alcun soccorso intanto*- 

padre mio, caro padre, 

£ tu ancor m^ abbandoni ? 

Fadr<» d' unica figlia, 

Così morir mi lasci, e non m^ aiti ? 
' Almen non mi negar gii ultimi baci. 

Ferirà pur due petti un ferro solo. 

Yerserà pur la piaga • 

Di tua figlia il tuo sangue. 

padre, un tempo si dolce e caro nome^ 

MS 
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Gli* ioTOcar non soleva indarno mai. 

Così le Dozse fai 

Della tua cara figlia ? 

Sposa il mattino, e vittima la sera ) 
JViV. Deh non penar più, ninfa. 

A cbe tormenti indarno 

£ te stessa ed altrui ì 

£' tempo ornai cbe ti conduca al tempio. 

Né '1 mio debito vaol che più s' indagi. 
Am. Dunque addio, care selve, 

Care mie selve, addio. 

Ricevete questi ultimi sospiri, 

Fincbè, sciolta da ferro ingiusto e crudo, 

Torni la mia fredd' ombra 

Alle vostr* ombre amate. 

Che nel penoso inferno 

Kon può gir innocente. 

Né può star tra' beati 

Disperata e dolente. 

O Mirtillo, MirtiUo, 

Ben fu misero il dì cbe pria ti vidi, 

E '1 dì che pria ti piacqui ; 

Poiché la vita mia 

Più cara a te che la tua vita assai. 

Così pur non dovea 

Per altro esser tua vita. 

Che per esser cagion della mia morte* 

Così (chi *1 crederla }) 

Perle dannala muore 
Colei che ti fu cruda 
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Per yiTer innocente. 
Oh per me troppo ardente, 
£ per te poco ardito ! Era por meglio 
O peccar o fuggire. 
In ogni modo i' moro» e senza colpa, 
£ senza frutto, e senza te, cor mio. 
Mi moro, oimè. Mirti .... 
Nic. Certo ella muore. 

Oh meschina 1 Accorrete, 
Sostenetela meco. Oh fiero caso ! 
Nel nome di Mirtillo 
Ha finito il suo corso ; 
£ V amor, e M dolor nella sua morte 
Ha prevenuto il ferro* 
Oh misera donzella ! 
Pur vive ancora, e sento 
Al palpitante cor segni di vita. 
Portiadila al fonte qui vicino : forse 
Rivocheremo in lei 
Con r onda fresca gli smarriti spirti. 
Ma chi sa che non sia 
Opra di crudeltà r -esser pietoso 
A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro ? 
Comunque sia, pur si soccorra, e qaello 
Facdasi che conviene 
Alla pietà presente : 
Che del futuro sol presago è '1 cielo. 
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SCENA VI. 

Como DI Cacciatori, Coro di Pastosi, 
cow SILVIO. 

C. C. O PANcroL glorioso. 

Vera stirpe d* Alcide, 

Che fere già sì mostruose anclde. 
C. P. O fanciul glorioso. 

Per cui deir Erimanto 

Giace la fera superata e spenta. 

Che p^ea viva insnperabil tanto. 

Ecco r orribil teschio. 

Che così morto par che morte spiri. 

Questo è '1 chiaro trofeo. 

Questa la nobilissima fatica 

Del nostro Semideo, ' 

Celebrate, pastori, il suo gran nome: 

£ questo dì tra noi 

Sempre solenne sia, sempre festoso. 
C. C. O fanciul glorioso, 

Vera stirpe d* Alcide, 

Che fere già sì mostruose anddo. 
C. P. O fanciul glorioso, 

Che sprezzi per altrui la propria vita,* 

Questo è '1 vero cammino 

Di poggiar a virtute ; 

Però eh' innanzi a lei 

La fotica e '1 sudor poser gli Dei, 
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Chi vuol goder degli agi 
Soffra prima 1 dingi ; 
Né da riposo infruttuoso e viTtf 
Cile faticar abborre, 
Ma da fatica clie virtù precorre^ 
Nasce il vero riposo. 
C. C. O fanciul glorioso, 
Vera stirpe d'Alcide, 
Che fere già si mostraose ancide. 
C. P. O fancial glorioso, 
Per cui le ricche phigge. 
Prive già di cultura e di enitori, 
Han ricovrati i lor fecondi onori. 
Va pur sicuro, e prendi 
Ornai, bifolco, il neghittoso aratro : 
Spargi il gravido seme, 
£ 'l caro frutto in sua stagione attendi. 
Fiero pie, fiero dente 
Non fte più Che tei tronchi, o tei calpesti ^ 
Né sarai per sostegno 
Della vita a te grave, altrui nojoso. 
C. C. O fanciul gloriom» 
Vera stirpe 4' Alcide, 
Che fere già sì mostruose ancide. 
C. P. O fanciul glorioso, 

Come presago di tua gloria il cielo 
Alla tua gloria arride ! Era tal forse 
11 famoso cinghiale 
Che vivo Ercole vinse ; e tal 1* avresti 
Forse ancor tu, s* egli di te non fo»o 



198 PA8TOR FIDO, At. IT. 

Così prima fatica» 

Come fa già del tuo gnad'avo terza. 

Ma coD le fere Bcher^ 

Ia tua virtote giovinetta ancora. 

Per fer de' mostri in pia matiira etate 

Strazio poi aangoinoso. 
C, C, O fancittl glorioso, . 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già si mostruose ancide. 
C. P. O fancial glorioso, 

C3ome il valor con la pietate accoppi ! 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tao Silvio devoto. 

Mira il capo superbo. 

Che quinci e quindi in tao disprezzo s'arma 

Di curvo e bianco dente, 

Ch' emulo par delle tue coma altere. 

Dunque, possente Dea, 

Se tu drizzasti del garzon lo strale. 

Ben deesi a te di sua vittoria il pregio. 

Per ie vittorioso. 
C C O fanciul glorioso. 

Vera stiipe d'Alcide, 

Che fere già sì mostruose ancide. 

SCENA VII. 

CORIDONE. 
SoN ben io stato iofin a qui sospeso 
Nel prestar fede a quel che di Corisca 
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Testé m' ha detto il Satiro, teaiendo 
Non sua fa? ola fosse a danno mio 
Co8\ da lai malignamente finta : 
Troppo dal ver parendomi lontano, 
Che nel mcdesmo loco ov' ella meco 
Esser dovea (se non è falso quello 
Che da sua parte mi recò Lisetta) 
81 repentinamente o^gi sia stata 
Con r adultero colta. Ma nel vero 
Mi par gran segno, e mi perturba assai 
La bocca di qnest* antro, in quella guisa 
Ch' egli appunto m* ha detto, e che si vede 
Da sì grave petron turata e chiusa. 
O Corisca, Corisca, i' t* ho sentita 
Troppo. bene alla mano, eh' incappando 
Tu cosi spesso, alfin ti conveniva 
Cader senza rilievo. Tanti inganni. 
Tante perfidie tue, tante menzogne, 
Certo dovean di sì mortai caduta 
Esser veri presagj a chi non fosse 
Stato privo di mente, e d' amor cieco. 
Bnon per me che tardai : fu gran ventora 
Che '1 padre mio mi trattenesse, (sciocco !) 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora : 
Che se veniva al tempo che prescritto 
Da Lisetta' mi fu, certo poteva 
Qualche strano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ? debb' io di sdegno armato 
Ricorrer agli oltraggi, alle vendette ? 
KOt che troppo Tonoro's anzi, se voglia 
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Discorrer sanamente, è caso degno 
Piottosto di pietà che di yendette. 
Avrai dunque pietà di chi t' inganna ì 
Ingannata lia se stèssa, clie lasciando 
Un che con .pura fé l' ha sempre amata. 
Ad un vii pastore! s* è data in preda 
Vagabondo e straniero, che domani 
Sarà di lei più perfido e bugiaido. 
Che? debb' io dunque vendicar l'oltra^io 
Che seco porta la vendetta, e 1* ira 
Supera si che fa pietà lo sdegno ? 
Pur t* ha schernito ; anzi onorato : ed io 
Ho ben 4onde pregiarmi, or che mi spreza 
Femmina eh* al suo mal sempre s' appiglia, 
E le leggi non sa né deir amare, 
Né dell* esser amata, e che *1 men degno 
Sempre gradisce, e '1 più gentile abborre. 
Ma dimmi, Coridon, se non ti move 
liO .sdegno del disprezzo a vendicarti, 
Com* esser può clie non ti mova almeno 
11 dolor ddla perdita e del danno ? 
Non ho perduta lei, che mia non era ; 
Ho ricovrato me, eh* era d* altrui. 
Né il restar senza femmina s\ vana, 
£ sì pronta e sì agevole a cangiarsi. 
Perdita si può dire: e finalmente. 
Che cosa ho io perduto ? una bellezza 
Senza onestate^ un volto senza senno. 
Un petto senza core, un cor senz* alma. 
Un* alma senza fede, un* ombra vana. 



Se. VII. PASTOR FIDO. 171 

Una larva, un cadavero d* Amore, 

Che doman sarà fracido & potente. 

£ questa si de' dir perdita ì acquisto 

Molto ben caro, e fortunato ancora. 

Mancheranno le femmine, se manca 

Corisca ? mancheranno a Corìdóne 

Ninfe di lei più degne e più leggiadre t 

Mancherà ben a lei fedele amante, 

Com' era Coridon, di cui fu indegna* 

Or, se volessi far quel che di lei 

M' ha consigliato il Satiro, so certo 

Che se la fede a me già da lei data 

Oggi, accusassi, iMa farei morire. 

Ma non ho già sì basso cor, che basti • 

Mobilità di femmina a turbarlo. 

Troppo felice ed onorata fora 

1a femminil perfidia, se con pena 

Di cor virile, e con turbar la pace 

K la felicità d' alma ben n^ta, 

S* avesse a vendicare. Oggi Corisca 

Per me dunque si viva, o per dir meglio. 

Per me non moja» e per altrui si viva. 

Sarà la vita sua vendetta mia. 

Viva alt* infamia sua, viva al suo drudo: 

Poich* è tal ch'io non l'odio ; ed ho piuttosto 

pietà di lei phe gelosia di lui. 
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SCENA vili. 

SILVIO. 

O Dea, che non se* Dea se non di gente 

Vana, oziosa e cieca, 

Cbe con impara mente 

£ con religion stolta e profana 

Ti sacra altari e tempj ; 

Ma elle tempj diss' io ? piuttosto asili 

D* opre sozze e nefande, 

Per onestar la loro 

Empia disonestate 

Col titolo famoso 

Della tim deitate : 

£ tu, sordida Dea, 

Perchè le tue Tcrgogne 

Nelle vergogne altrui si veggan meno, 

Rallenti lor d' ogni lascivia il freno. 

Nemica di ragione, 

Macchinatrice sol d' opre furtive. 

Corruttela dell* alme. 

Calamità degli uomini e del mondo ; 

Figlia del mar ben degna, 

£ degnamente nata 

Di quel perfido mostro ; 

Che con aura di speme allettatrìc^ 

Prima lusinghi, e poi 

l4ovi ne* petti umani 
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Tante Aere procelle 

D* impetuosi e torbidi desirì, 

Di pianti e di sospiri, 

Che madre di tempeste e di furore 

Dovria clamarti il mondo^ 

£ non madre d* Amore. 

Ecco in quanta miseria 

Tu hai precipilati 

Que* due miseri amanti. 

Or va tu, che ti vanti 

D* esser onnipotente. 

Va tu, perfida Dea, salva se puoi 

La vita a quella ninfa 

Che tu con tue dolcezze 

Avvelenate hai pur condotta a morte. 

Oh per me fortunato 

Quel dì phe ti sacrai T animo casto, 

Cintia, mia sola Dea, 

Santa mia deità, mio vero nume, 

E così nume in terra 

Deir anime più belle. 

Come lume nel cielo 

Più bel déir altre stelle t 

Quanto son più lodevoli e sicuri 

0e* cari amici tuoi V opre e gli studj 

Che non son quei degl' infelici servi 

Di Venere impudica ! 

Uccidono i cinghiali i tuoi devoti ) 

Ma i devoti di lei miseramente 

8oD dai cinghiali uccisi. 



114 PASTOR FIDO. . At. ir. 

O arco, mia possanza e mio diletto, 

Strali, invitte mie forze. 

Or venpi in prova, venga 

Quella vana fantasima d* Amore 

Con le sue armi effeminate; venf^ 

Al para^on di voi. 

Che ferite e pungete. 

Ma che? troppo t* onoro. 

Vii pargoletto imbelle : 

£ perchè tu m' intenda. 

Ad alta voce il dico; 

La sferza a castigarti 

Sola mi basta. Basta» 

Chi se* tu che rispondi ? 

Eco, o piuttosto Amor, che cosi d* Ee6 

Imita il sono ? Sono, 

Appunto i* ti volea : ma dimmi, certo 

Se* tu poi desso ? E$8o» 

Il figlio di colei che per Adone 

Già sì miseramente ardea ? Dta, 

Come ti piace, su : di quella Dea, 

Concubina di Marte, che le stelle 

Di sua lascivia ammorba, 

£ gli elementi ì Menti. 

Oh quanto è lieve il cinguettare al vento! 

Yien fuori, vien, né stare ascoso. Oso, 

£d io t* ho per vigliacco : ma di lei 

Sei legittimo figlio, 

O pur bastardo ? Ardo, 

O buon : né figlio di Yulcan per qaest* 
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Giàticred'io. Di«. 

E Dio di che ? del core immondo ? Mondo, 

Gnaffe, dell^ nniveno ? 

Qoel teiribil garzon, di clii ti sprezza 

Tlndice sì possente . 

£ sì severo ? Véro, 

E qoali son le pene 

Oh* a' tnoi rubelU e contornaci dai 

Cotanto amare ? Amare, 

£ di me, che ti sprezzo, che fiurai. 

Se 1 cor più doro ho di diamante ? jimanU„ 

Amante me? se' folle. 

Quando sarà che 'n questo cor pudico 

Amor aUof^gi ? Oggi. 

Dunque sì tosto s* innamora ì Ora, 

E qoal sarà colei. 

Che far potrà ch'onci l'adori? Dori, 

Dorinda forse, o bambo. 

Vuoi dire in tua mozza favella ? Ella* 

Dorinda, eh' odio più che lupo afpsella ì 

Chi farà forza in questo 

AlTolermio? /o. 

E come ? e con qual armi ? e con qnal arco ì 

Forse col tuo ? Col tuo. 

Come col mio ? vuoi dir, quando, l' avrai 

Con la lascivia tua corrotto ? Rotto, 

E le mie armi rotte 

Mi foran guerra ? e romperatlo tu ? Z^ 

Oh questo sì mi fa vedere affatto 

Che tu se' ubbriaco. 
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Va dormi, va: ma dimmi, ' 

Dove fien qoMte maravislie ? qui ? Qui. 

Oh sciocco ! ed io mi parto. 

Vedi, come te' stato oggi iodoTtno 

Pien di Tino. Divinò. 

Ma ve^o, o veder panni 

Colà posando lo quel cespuglio stani 

Un non so che di bigio, 

Ch* a lupo s* assomiglia. 

Ben mi par desso ; ed è per certo il lupo. 

Oh come è smlsarato ! Oh per me giorno 

.Destinato alle prede ! O Dea cortese, 

Che favori son questi ? in un dì solo 

Trionfar di due fere ? 

Ma phe tardo, mia Dea ? 

Ecco nel nome tuo questa saetta 

Scelgo per la pia rapida e pungente * 

DI quante n* abbia la faretra mia : 

A te la raccomando. 

Levala tu, saettatrice eterna. 

Di man della fortuna, .e nella fera 

Col tuo nome infallibile la drizza; 

A cui fo voto di sacrar la spoglia ; 

E nel tuo nome scocco. 

Oh belli^imo colpo ! 

Colpo caduto appunto 

Dtfve r occhio e la man T ha destinato: 

Deh avessi il mio dardo 

Per ispedirlo a un tratto 

Prima che mi s* in?oli e si rioselvi. 
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Ma non aTendo altr*arme 

Il ferirò con quelle della terra. 

Ben rari sono in questa chiostra 1 sassi, 

Che appena un qui ne trovo. 

Ma elle To io cercando 

Armi» 8* armato sono ì 

Se quest* altro quadrello 

Il va a ferir nel tìto... Olmè, che veggio ì 

Oimè» Silvio infelice, 

Oimè, che hai tu fatto ì 

Hai ferito un pastor sotto la scorza 

IT un lupo ! Oh fiero caso ! oh caso acerbo. 

Db viver sempre misero e dolente I 

E mi par di conoscerlo il meschino $ 

£ Lineo è seco, che 1 sostiene e regge. 

Oh funesta saetta ! oh voto infausto I 

£ tu che la scorgesti, 

E tu che r esaudisti. 

Nume di lei più infausto e più funesto ! 

Io dunque reo dell' altrui sÌEUigue ì io dunque 

Caglon dell' altrui morte ? io, che fui dianxl 

Per la salute altrui 

81 Ialino sprezzator della mia vita, 

Sprezzator del mio sangue ? 

Ya, getta l'anni, e senza gloria vivi. 

Profano cacciator, profano arderò. 

Ma ecco V infelice. 

Di te però men infelice assai. 



«r 
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S C E N A IX. 

LINCO, «ILVIO, DORINDA. 

lÀn. RBqoiTi, figlia mia. 

Reggiti tutta pur sa queste braccia. 

Infelice Dorìnda. 
Sii, Oimèl Dorìnda 2 

Son morto. 
Jìor^ O Lineo, Lineo, 

O mio secondo padre. 
Si7. E* Dorinda per certo: ahi voce I alii vista | 
ììw. Ben era, Lineo, ^ sostener Dorinda, 

Ufficio a te fatale. 

Accogliesti i singulti 

Primi del mio natale, 

Accorrai tu fors* anco 

Gli ultimi della morte ; 
" £ coteste tue braccia, che pietose 

Mi fur già culla, or mi saran feretro. 
lÀn. O figlia, a me più cara 

Che se figlia mi fnssi, io non ti posso 

Risponder t che U d<^ore 

Ogni mio detto in lagrime dissolve. 
m^ O terra^ che non t' apri, e non m' inghiottii 
J}ffr, Deh ferma il passo e 'i pianto. 

Pietosissimo Lineo: 

Che r un cresce 11 dolor, T altro la piaga. 
St7. Ahi, che dura mercede 
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Ricevi del tuo amor, misera nìofa I 
Un, Fa buon animo, figlia: 

Che la taa piaga non sarà mortale. 
jDor, Ma Dorinda mortale 

Sarà ben tosto morta. 

Sapessi almen chi m' ha così piagata. 
lÀn, Curiam pur la ferita, e non V offesa ; 

Che per vendetta mai n^a sanò piaga. 
SiL Ma che fai quii che tardi ? 

Soffrirai tu eh* ella ti veggia ? avrai 

Tanto cor, tanta fronte ? 

Foggi la pena meritata, Silvio, 

Di quella vista ultrice : 

Fuggi il giusto coltel della sua voce. 

Ah che non posso, e non so come, o quale 

Necessità fatale 

A forza mi ritenga, e mi sospinga 

Più verso quel che più fuggh* dovrei. 
jDor. Così dunque debb' io 

Morir, senza saper chi mi dà morte ? 
Ltin, Silvio t* ha dato morte. 
Vor. Silvio ? oimè, che ne sai ? 
Zéin. Riconosco il suo strale. 
JDor. O dolce uscir di vita. 

Se Silvio m' ha ferita. 
lAn, Eccolo appunto in atto, 

£d in sembiante tal, che da sé stesso 

par che s* accusi. Or sia lodato il cielo, 

Silvio, che se' pur ito 

Dimenandoti sì per queste selve 

N8 
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Con cotnto tuo arco« 
£ cotesti tuoi strali onnipotenti, 
Ch* hai fatto nn coipo da maestro. Di«mi: 
Ta che tivi da Silvio e non da Unco, 
Questo colpo eh' hai fatto sì leggù^^^ 
E' fora' egli da lineo «ppor da Silvio ì 
O fanciul troppo savio» 
Avessi tu creduto 
• A questo pazzo vecchio. 
Rispondimi, Infelice: 
Qual vita fia la tua, se costei mnore > 
So ben che tu dirai 

Ch' errasti, e di ferir credesti nn lupo i 
Quasi non sia tua colpa il saettare 
0a fanciul va|i;abondo e non curante. 
Senza veder s* uomo saetti o fera« 
Qual caprar, per tua vita, o qial bifolco 

Non ved<*8ti coperto 

Di così faUe spoglie? Eh Silvio, Silvio, 

Chi coglie acerbo il senno. 

Maturo sempre ha d' ignoranza il fhitto. 

Credi tu, garzon vano, 

Che questo caso a caso oggi ti sia 

Così incontrato ? Oh come credi male ! 

Senza nume divin questi accidenti 

Sì mostruosi e novi 

Non avvengono agli uomini. Non vedi 

Che '1 cielo è fastidito 

Di cotesto tuo tanto 

Fastoso Insopportabile disprezao 
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D' amor, del mondo e d'o|;nl affetto nnano ì 
Non piace ai sommi Dei 
L' aver compari ia terra i 
Né piace lor nella Tirtode Akicdra 
Tanta alteresza. Or tu ae' moto, sì ? 
Ch' eri pur dianzi intoUerabil tanto. 
^or» Silvio, lascia dir Lineo, ' 

Ch' egli non sa quale in virtù d*Amor# 

Ttt abbi signoria sovra JJorìnda 

£ di vita e di morte* 

St tu mi saettasti» 

Onel eh* è tuo saettasti i 

£ feristi qael segno 

Ch' è proprio del tao strale : 

Quelle mani a ferirmi 

Han segaito lo stil de' tnoi begli occhi. 

Beco, Silvio, colei che in odio hai tanto, 

£ccola in quella guisa 

Che la volevi appunto. 

Bramastila ferir; ferita l' hai : 

Bramastila tua preda; eccola preda: * 

Bramastila alfin morta ; eccola a mofte* 

Che vuoi tu pili da lei ? che ti può dare 

Più di questo Dorinda ? ah garzon crudo t 

Ah cor senza pietà ! tu non credesti 

La pia^ che per te mi fece Amore ; 

Puoi questa or tu nej^ar delia tua manof 

Non bai creduto il sangue 

Ch' i' versava dagli occhi } 
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Graderai questo die *1 mio fianco ^ena ì 
Ma, se con la pietà non è in te spenta 
Gentilezza e valor cbe teco aacqse, 
Non mi ne^ar, ti prègo, 
(Anima cmda sì, ma però bella) 
Non mi negar all' ultimo sospiro 
Un tuo solo sosplr. Beata morte. 
Se raddolcisci tu con questa sola 
Voce cortese e pia ! 
Va in pace, anima mia. 
SU. Dorinda, ah dirò mia, se mia non sei. 
Se non quando ti perdo, e quando morte 
Da me ricevi ; e mia Aon fosti aUora, 
Gli' io ti potei dar vita ? 
Pur mia dirò : che mia 
Sarai malgrado di mia dura sorte : 
£ se mia non sarai con la tua vita, 
Sarai con la mia morte. 
Tutto quel ch'in me vedi 
A vendicarti è' pronto. 
Gon quest' armi t' ancisi ; 
£ tu con queste ancor m* ancideral* 
Tifili crudele; ed io 
Altro da te che crudeltà non bramo. 
Ti dispreizai sujierbo; 
Ecco piegando le ginocchia a terra 
Riverente t' adoro, 

£ ti chieggio perdon, ma non già vita* 
£cco gli strali e V arco : 
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Ma non ferir ^à in gli occhi o le mani» 

Colpevoli ministri 

D' innocente voler; ferisci il petto i 

Ferisci questo mostro, 

Di pietade e d* amor aspro nemico t 

Ferisci questo cor ctie ti fu cmdo t 

Bccoti il petto ignudo. 
Dar, Ferir quel petto, Silvio ì 

Xon bisognava agli occhi miei scovrirloi 
- S* avevi pur desio eh' io tei ferbsi. 

O bellissimo scoglio 

Già dair onda e dal vento 

Delle lagrime mie, de' miei sospiri 

Si spesso invan percosso $ 

E^ por ver che tu sp^ri 

E che senti pietade ? oppnr m* inganno ? 

Ma, sii tu pure o petto molle o marmo, 

Già non vo' che m' inganni 

D' un candido alajtostro il bel sembiante, 

Come quel d'una fera 

Oggi ingannato ha il tuo signore e mio. 

Ferir io te ? te pur ferisca Amore { 

Che vendetta maggiore 

Non so bramar che di vederti amante. 

Sia benedetto il dì che da prima ani ; 

Benedette le lagrime e i martiri : 

Di voi lodar, non vendicar mi voglio. 

Ma tu, Silvio cortese, 
* Che t* inchini a colei 
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Pi cai ta tigiior sèi, 

Deh non tetar in Bito. 

Di serro ; o se ^ur serro 

Di Dorìnda esser .vuoi^ 

Ergiti ai cenni suoi» 

Questo sia di tua fede il primo pegno | 

Il secondo, che tìvì. 

Sia pur di me quel che nel delo è scritto. 

In te vivrà il cor mio } 

Né, pur elle vivi tu, morir poss^ io. 

£ se ingiusto ti par eh* oggi impunite 

Resti la mia ferita, 

Chi la fé' si punisca. 

Fella queir arco, e sol quell* arco pentf 

Sovra queir omicida 

Cada la pena, ed egli sol s' aacida. 
ZÀn, O sentenza giustissima e cortese t 
SU. £ così sia. Tu dunque 

JLapena'pagfaerai, legno funesto: • 

£ perchè tu dell' altrui vita il filo 

Mai più non rompa, ecco te rompo e snervo; 

E qual fosti alla selva 

Ti rendo inutil tronco. 

£ voi, strali, di lui che '1 fianco aperse 

Della mia cara donna e per natura 

£ per malvagità forse fratelli. 

Non rimarrete interi : 

Non più strali o quadrella. 

Ma verghe invan pennute, invano annate. 
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Ferri Urpati, e dìaaraati mniii. 

Ben mei dicesti, Amor, tra ^oelle frondt 

In saon d' Eco iodovina. 

O Nume domator d' uomini e Dei, 

Già nemico, or signore- 

Di tutt' i pensier miei ; 

Se la tua gloria ptimi 

IT aver domato un cor superbo e duroj 

Difendimi, ti prego. 

Dall' empio strai di Morte, 

Che con un colpo solo 

Anciderà Dorinda, t con Dorinda 

Silvio da te pur vinto i 

Così Morte crudel, se costei more. 

Trionferà del trionfante Amore. 
Liti, Così feriti ambidue sete. O piaghe 

C fortunate e care. 

Ma senza fin amare 

Se questa di Dorinda oggi non sana 1 

Dunque andiamo a sanarla. 
Dor. Deh, Lineo mio, non ini condur, ti prego, 

Con queste «poglie alle paterne case. 
Bih Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda, poserai che 'n quel di Silvio? 

Certo nelle mie case 

O viva o morta i^gi sarai mia sposa, 

£ teco sarà Silvio o vivo o morto. 
Lin» E come a tempo, or ch*Amarilli ha ^nto 

£ le nozze e la vita e V onestate. 
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Oh <ioppia benedetta 1 O sonulii Dei, 

Date con una sola 

Salnte a duo la Tita* 
Dar, SilWo, come sdn lassa t appena posso 

Reggermi, oìmè, su qnesto fianco oflesOé 
SiL Sta di buon cor, eh* a questo 

Si troverà rimedio : a lioi sarai 

Tu cara soma, e noi a te sostegno. 

Lineo, dammi la mano. 
Liti. Eccola pronta. 

SU, Tienla ben ferma, e del tuo braccio e tnio 

A lèi si faccia se^io. . 

Tu, Dorinda, qui posa^ ' 

E quinci col tuo destro 

Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 

Cingi col tao sinistro ; e sì t' adatta 

Soavemente, che '1 ferito fianco 

Non se ne dolga. 
Dor» Ahi punta 

Crudel) che mi trafigge I 
Sii. A tuo beli' agio 

Acconciati, ben mio. 
Dar, Or mi par di star bene* 
Sii. LincO) va col piò fermo. 
lÀn. E tu col braccio 

Non taclllar, niii ra diritto e sodo : 

Che ti bisogna, sai ? Questo è ben altro 

Trionfar che d* un teschio» 
Sii. Dimmi, Dorinda mia, come ti pugne 
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Forte lo stral ì 
Dot, Mi pugne si, cor mio; 

Ma nelle braccia tue 
L* esser punta m* è caroi e *i morir dolce. 

CORO. 

O BELLA età deir oro« 

Qoand' era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il bosco \ 

£ \ cari parti loro 

Godean le gregge intatte, 

Né temea '1 mondo ancor ferro né tosco. 

Pensier torbido e fosco 

Allor non facea velo 

Al sol di luce eterna. 

Or la ragion, che verna 

Tra le nubi del senso, ha chiuso il cielo* 

Ond' è che '1 peregrino 

Va V altrui terra, e '1 mar turbando il pino* 

Quel suon fastoso e vano. 
Queir inutil soggetto 
Di lusinghe e di titoli e d* inganno, 
Ch* onor dal volgo insano 
Indegnamente è detto, 
Non era ancor degli animi tiranno* 
Ma sostener affanno 
. Per le vere dolcezze. 
Tra i boschi e tra le gregge 
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La fede ater per ìe^e^ 

Fu di qaeU* alme al ben opfar arrezze 

Cora d' onor felice. 

Cai dettava onestà, * Piatela se lice/ 

Allor tra prati e linfe 
Gli sclierzi e le carole 
Di legpittimo ainor furon le faci. 
Avean pastori e ninfe 
Il cor nelle parole ; 
Dava lor Imeneo le gioje e I baci 
Più dolci e più tenaci. 
Un sol godeva ignnde 
D* Amor le vive rose : 
Furtivo amante ascose 
Le trovò sempre, ed aspre voglie e crude 
O in antro o in selva o in lago ; 
Ed era un nome sol, marito e vago. 

Secol rio, che velasti 
Co' tuoi sozzi diletti 
Il bel dell' alma, ed a nudrir la set* 
De' desiri insegnasti 
Co' sembianti ristretti, 
Sfregando poi l' impurità segrete. 
Cosi qual tesa rete 
Tra fiori e fronde sparte. 
Celi pensier lascivi 
Con atti santi e schivi y 
Bontà stimi il parer, la vita un'arte $ 
Kè curi (e piirti onore) 
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Cbe furto sìa, parche s' «iscopdA 9ii|Qre« 

Ma tu de' spirti e^egi 
Fonna ne* petti nostri. 
Verace onor, delie grand' alme donno^ 
O regnator de* regi, 
Deh torna in qaesti cliiogtrì, 
Che senza te beati esser non ponno* 
Destin dal mortai sonno 
Tuoi stimoli potenti 
Chi per indegna e bassa 
Voglia seguir te lassa» 
£ las^a il pregio dell' antiche genti. 

Speriam : che '1 mai fa tregua 
. Talor, se speme in noi non si dilegua, 
Speriam : che '1 sol cadente (meo. rinasce f 
£ U ciel, quando men luce, 
Ij' aspettato seren spesso n' adduce* 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

URANIO, CARINO. 

Ura, Per tutto è baona stanza, ov* altri goda; 
Ed ogni stanza al valent^nomo è patria. 

Cor. Gli è vero. Uranio ; e troppo ben per prova 
Tel so dir io, che le paterne case 
Giovinetto lasciando, e d' altro vago 
Che di pascer armenti o fender solco. 
Or qua or là peregrinando, alfine 
Torno canuto, onde partii già biondo. 
Pur è soave cosa, a chi del tutto 
Non è privo di senso, il patrio nido ; 
Che die natura al nascimento umano. 
Verso il caro paese ov' altri è nato. 
Un non so che di non inteso affetto. 
Che sempre rive, e nop invecchia ni^i. 
Come la calamita, ancorché lunge 
Il sagace nocchier la porti errando 
Or dove nasce or dove more il sole. 
Queir occulta virtù, con eh' ella mira 
La tramontana sua, non perde mai ; 
Cosi chi va lontan dalla sua patria. 
Benché molto s'aggiri, e spesse volte 
In peregrina terra anco s' annidi, 
Quel naturale amor sempre ritiene. 
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Che par l' inclina alle natie contrade. 
O da me più d* ogni altra amata e cara, 
Pia d' ogni altra gentil terra d'Arcadia, 
Che col pie tocco e con la mente inchino. 
Se ne' confini tuoi, madre gentile. 
Fon' io giunto a chiusi occhi, anco t' avrei 
Troppo ben conosciuto : così tosto 
M* è corso per le vene un certo amico 
Consentimento incognito e latente, 
SI pien di tenerezza e di diietto. 
Che r ha sentito in ogni fibra il sangue. 
Tu dunque. Uranio mio, se del cammino 
Mi se' stato compagno e del disagio. 
Ben è ragion che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie tu m' accompagni. ' 
Ura, Del disagio compagno e non dei frutto 
Stato ti son ; che tu se' giunto ornai 
Nella tua terra, ove posar le stanche ' 
Membra potrai, e pia la stanca mente. 
Ma io, che giungo peregrino, e tanto 
Dal mio povero albergo e dalla mia 
Più povera e smarrita famtgliuola 
Dilungato mi son, teco traendo 
Per lunga via l'affaticato fianco. 
Posso ben ristorar T afflitte membra. 
Ma non l' afflitta mente, a quel pensando 
Che m' ho lasciato addietro, e quanto ancora 
D' aspro cammin per riposar m' avanza. 
Né so qual altro in questa età canuta 
M' avesse, se non tu, d' Elide tratto. 
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Senza saper della can^inn che mosso 
T* abbia a condurmi in sì remota parte. 
€ar, Ta sai che 1 mio dolcissimo MirtiUo, 
Che *1 ciel mi die per figlio, infermo venne 
Qui per sanarsi, e già passati sono 
Doc mesi, e pia fors'anco, fl mio consiglio. 
Ansi quel dell' Oracolo seguendo. 
Che sol potea sanarlo il del d* Aradia. 
Io, che veder lontan pegno si caro 
' Lungamente non posso, a quella stessa 
Fatai voce ricorsi ; a quella chiesi 
Del bramato ritorno anco consiglio. 
La qual rispose in cotal guisa appunto : 
*' Toma ali' antica patria, ove fkice 
** Sarai col tuo dolcissimo Mirtillo s 
**• Perocch* ivi a gran cose il elei sortillo ; 
*^ Ma fuor d'Arcadia ciò ridir non lice.'* 
Tu dunque, o fedelissimo compagno, 
Diletto Uranio mio, che mèco a parte 
D* ogni fortuna mia se' stato sempre. 
Posa le membra pur, eh' avrai ben onde 
Posar anco la mente. Ogni mia sorte, 
S' ella pur fia come l'addita il cielo. 
Sarà teco comune. Indarno fora 
Di sua felicità lieto Carino, 
Se si dolesse Uranio. 
Vra. Ogni fatica 

Che sia fatta per te, purché t' aggradi. 
Sempre, Carino mio, seco ha il suo premi*. 
Ma qual fu la cagion che fé' lasciarti» 
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Se t' è 0Ì evo, U4ao natio paese? 
€S>r«.lfii«ieo sfpkto ki gwvjMil vftgiiecsft 

D*M4«Ì8tar fiMDAOT^è pia chiaro Ufridos 
Ch'acido aneli* io di peregrina gloria» 
Sd^nai clie «ola mi lodasse e ,8ola 
M* udisse ^^roadia» la «nia tenra, quasi . 
Del mio^resoeiite otil termine an(^tn: 
£ colà venni ov^'è si chiaro il nome 
JD* ElUn « Pisa, e fo sì chiaro altrui. 
Quiyi il famoso Egon di lauro adorno 
Vidi ; pm. d* ostro, e di virtik pur sejqpre ; 
Sicché Febo sembrava : ond* io-devoto 
Al suo «lome sacrai la eetra e '1 core. ^ 

1^ 'n quella parte, ove la gloria alberga. 
Ben mi dovea bastar d' esser ornai 
Giunto a qael segno ov* aspirò il mio «ore 9 
Se, oone il eie! mi fé' felice in terra« • . ^ 
Coel cOBoscitor, così custode 
Di mìa felicità fatto m'avesse. 
Come iMii,. per veder Argo e Micene 
JUnooiaBsi Elide e Pisa, e quivi fossi 
Adorator di deità terrena. 
Con tutto quél che 'n servitù 'soffersi | 
Troppo m^osa btorià a te l' udirlo, 
A me dolente il racx^ontarlo fora. 
Ti dt^Ò sol, che perdei l'opra e '1 fmttoc9 
Scrissi, piansi, cantai, arsi, gelai. 
Coni, stetti, sostenni, or tristo, or lieto. 
Or alto, or basso, or vilipeso, or caro. 
JS pome il ferro Delfico, Btromento 

O 
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Or d* léipwsa sablime or d' opm VUc, 
Non temei rischio, e non schivai fatica. 
Tutto fci, nulla fai. Per cangiar loco. 
Stato, vita, pensler, costumi, pdò, ' 
Mai non cangiai fortuna. Alfin conobbi^ 
E sospirai la libertà primiera, , 
E dopo tanti strazj Argo lascUndo, 
E le grandezze di miseria piene; 
Tomai di Pisa ai riposati alberghi; 
Dove, mercè di provvidenza ctemà. 
Del mio caro Mirtillo acquistò fei, * 
Consolator d'ogni passata noja. 
fjra. Oh mille volte fortunato e mille 

Chi sa por meta a' suoi pensieri in tanto^ 
Che per vana Speranza immoderata 
01 moderato ben non perde ^ frttto ! 
Gir. Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze, e^nìpoverir neirotol 
r mi pensai che ne' reali alberghi 
Fossero tanto più le genti umane 
Quant' esse han più di tutto quel dovizia 
Ond' è r umanità si nobil fregio ; * 

Ma Vi trovai tutto '1 contrario. Uranio. ' 
Cento di nome e di parlar cortese, ' ' 
Ma d' opre scarsa, e di pietà nemica j 
Gehte placida in Vista e mansuèta. 
Ma più del cupo mar turfiida e fera ; 

Gènte sol d' apparenza, in cui se mir| 

Viso di carità, mente d' invidia 

P9I tiDvi^ C 'n dritto sguardo anii|i^ bìMO^ 
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£ minor fede allor che più lasin^. 
Quel ch'altrove è virtù, quivi é difetto. 
Dir vero, oprar non torto, amar non finto» 
Pietà sincera, inviolabil fede, 
£ di core e di mftn vita fnnqcente, 
Stiman d' animo vii, di basso ingegno 
Sciocchezza, e vanità degna di riso. 
L' ingannare, il mentir, la frode, il furto, 
£ la rapina di pietà vestita. 
Crescer col danno e precipizio alfnii, 
£ far a sé dell' altrui biasmo onore,' 
8on le virtù di quella gente infida. 
Kon merto, non valor, non rivereiìza 
Né d* età né di grado né di legge. 
Non freno di vergogna, non rispètto 
Né d'amor né di sangue, non memoriA 
Di ricevuto ben, né finalmente 
Cosa si venerabile o sì santa 
O s) giusta esser può, eh' a quella vasta 
Cupidigia d' onori, a quella incorda 
Fame d'avere, inviolabil sia. 
Or io, eh' incauto e di lor arti ignaro 
Sempre mi vissi, e portai scritto in frónte 
Il mio pensiero, e disvelato il core. 
Tu puoi pensar s' a non sospetti strali 

- D' invida gente fui scoperto ségno. 

Ura. Or chi dirà d' esser felice in terra. 
Se tante alla virtù nuoce l' invidia? 

Cor, Uranio mio, se da quel di che meco 
Fbqbò la musa mia d' Elide in Argo, 

D'i 



|M PASTOll FIDO, At. V. 

Aveni «nto di caotar ItiK* «gio» 
Qvsjita caii^on di lagrimar Bempr'ebbi^ 
^' :Cen sì sabline stiifMw cantato 

Avrei del m» signor V anni« gli «qorì, 
Ch* or. non avi:ìa della lioeaia (roniba 
Da^ invidiare Aciiiilei e la mia patria» 
Madre di cigni sfortnnatif andrebbe 
lOià per me cinta dei secondo aUoro. 
Ma oggi è fatta {ob secolo inonano !) 
L' arie tdel poetar troiaio infelice*. 
Lieto nido, esca dolce, «ora cortese . 
Bramiiao I cigni : e non si va in FanasD 
Co^ le cure mordaci : e cbi pur sempre 
Col suo destia garrisce e col disagio^ 
Vien roco, e perde il canéo e la fisveUa» 
S|a 4empo è già di-ricercar MÌrtiUo4 
Benché sì nuove e sì cangiaite iUrovi 
Da quel eh* esser solean ipiesle contrade^ 
Qlie'a Cflifr appena i' riconosco Arcadia* 
Con tolto ciò vIen lietamente. Uranio : 
Scorta non manca a peivgtin eh* ha 
Maforse è ben oh* al piv vicino ostelk^ 
yp!oichèse*«taac(|, a riposar ti cesti, 

SCENA n. 

TiTIRO, MESSO. 

Tit. C^HB piangerò di te prima, mia l^it, 
La vita o r.onestate l 



i 
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Che di padre mortai sé' tu l>eii nata^ 

' Ma ìMMi di padre infame i 

E 'n vece della tua 

PlaB|^«ròlaBÌavilè, oggTserBala ^ 

A* ▼eder in-te spenta 

La vita e l' onestatte. 

O Montano, Montano, 

Tto^BOl ctf'^tuoi fonaci 

£ male intesi oracoif, e eot titd* 

D^amoré e di mia figlia ^ 

Dispre£zator superbo, à cotatAné- ^ '• 

V hai tv condotta. Aht quanto meyio hicertl 
>' 'DtgR oraeon tnof 

Son oggi stati i mieli 

Che onestà contr» Amore •■ 

£^ troppo frale schermo 

In gfoviiretto core: 

£ donna scompagnata 

£^ sempre mai gimrdaia. 
Mes, Se non è morto, o se per Ilaria J* veifti 

Non r han portato, i* dovrei pur trovarlo. ^ 

Ma ecco?, »' io non erro, 

Quando meno it pensai. 

^ Oh dame tardi, e per te troppo a tempo^ *• 
Vecchio paiDre infelice, aHin trovato^ 
Che novelle ti arreco I 

TUJ Che rechi tu Bella tua lingua? il ferro -'* 

Che svenò la mia ÉgUa ? 
Mes. Questo non ^ià, nm poco' meno. £ (£i» 
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L' bai ta per altra via sì toeto inteso ? 
TU. Viire ella dunque? 
Mei. Vive, e 'd tnaii àiM 

Sta il TiTcre e 'I morire. 
lìt. Benedetto sii tn, clie m* hai da morti» 

Tornato in vita I Or come non è salva^ 

Se a lei sta il non morire ? - 
Mes, Perché viver non vuole. 
Tit Viver non vuole t e qoal folfìa l' indnc* 

A sprezzar sì la vita ? 
Mete V altrui morte : 

E se tn non la smovi, 
' Ha così fisso il suo pensiero in questo. 

Che spende ogni altro invan preghi e pardlei 
fa. Or, che si tarda ? andiamo* 
Met. Fermati, che le porte 

Del tempio ancor son chiuse. 

Non sai tu che toccar, la sacra fogliai 

Se non a pie sacerdotal non lice. 

Finché ndn esca dal sacrario adorna . 

Iia destinata vittima agli altari ? . 
TU, £ b' ella desse intanto 

Al fiero suo proponimento effetto ! 
Me», Non può, eh' é custodita. 
TU. In questo mezzo dunque 
* Narrami il tutto, e senza velo ornai 

Fa eh' il vero n' intenda. 
Mes, Giunta dinanzi al sacerdote (ahi vista 

Piena d' orror !) la tua dolente figlia. 

Che trasse, non dirò dai circostanti; 
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Ma per mia fé dalle colonne ancora 

"Del tempio stesso, e.dalle dare pietre, 

Ch^ jsensq aver parean^ lagrime kautre % 

Fu quasi in un sol punto . 

Accusata^ convinta, e condannata^ 
Ti^ . Misera figlia I ^ perchè tanta fretta? 
Me$, Perchè della difesa eran gì' indi^ 

Troppo inaggiori ^ e certa . 

Sua ninfa, eh' ella in teitimòn tecaVa 

Deir innocenxa sua^ 

Né quivi era presente, né fu niai 

Chi Jtrovar la sapesset 

I fieri segni intanto^ , 

£ gli accidenti mostruosi e pieni 

m spavento e «horror) che son nel tempio» 

Non pativano indugio, 

Tanto più gravi a noi, quanto più novi» 

E più mai non sentiti 

Ì)al dì che minacciar V ira celeste 

Vendicatrice dei traditi amori 

Del sacerdote Aminta, 

Sola cagion d' ogni miseria nostra» . 

Buda sangue la Dea t trema la terra t 

£ la caverna sa(;ra 

Mogge tutta e risu^na 

t>' insaliti ululati e. di fanestl ' . . 

Gemiti ; e fiato sì putente spira» 

Che dair immonde fauci 

Pi^ grave non cred' io Tesali Avemo^ 

Già con r ordine sacro 



I 
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Per CMdw la fm fl^ a eimda motte 

Il wceràoto s* UiTiavfty quando 

VedeaM» Miriilt» (oh càe siopendo 

Caso udirai !) s'offeise 

Di dar CM la 8«a morte a let la vRa r 

6iidaade ad alia Toee, 

8cioslic«e quelle maai (ak» lacci indiai If 

Ed in vece di lei ek^ eaev dove» 

Vittima di Diana, 

Me traete agli altari 

yittima4*AmariUI. 
TU. Oli di fedele amante* 

E di cor generoso atto cortese I 
Mes, Or odi maraviglia. 
• Qniila che fu pur diansl 

Si dalla tema del morire oppreàs. 

Fatta allor di r^>ente 

Alle parole di Mirtillo fOTlttH, 

Con intrepido cor così rbpote : 

Pensi dunque. Mirtillo^ 

Di dar col tuo morire 

Vita a chi di te Tive? 

Ohmiracoto ingiusto 1 Snmiiiistif» 

So, che si tarda ? Ornai 

Menatemi a^li aitati. 

Ah, che tanta pietà non volev^ioi 

Soggiunse allor Mirtillo | 

Torna cruda, Amarilli; 

Ch« cotesta pietà sì dispietata 

Troppo di me la m%lior pai^ oMènOét 



A me tócca 11 morlfe; Assi a ine piir«| 
Rìs^oBilHra AmariHi, clic per legge 
8on condaniiafa. £ qahi 
Si cootendea fra lor, come se appaato 
Foflse Yita il morire^ il yìwt morte* 
Oh anime ben nate I oh coppia dégnu^ 
Dr sempitemi onori t 
Oh Vivi e morti gforfosi amanti ^ 
Se tante lingue ayessi e tante voci 
Quant' occhi il cielo e quante arene it mai«^ 
" Feraerlan tutte il suono e la favella 
)f el dir appien le vcjstre lodi immense. 
Figlia del cielo eterna, 
£ gloriosa donna, 

Che r opre de' mortali af tèmpo inToH,. 
Accogli tu la bella istoria, e scrivi 
Con lettre d* oro in solido diamante - 
ì/ alta pietà deH' uno e 1* altro amante. 

TU, Ma qual fin ebbe poi 
Quella mortai contesa ) 

Mes. Vinse Mirtillo. Oh che mtràbtl guerra^ 
Dove del vivo ebbe vittoria.il morto 1 - 
Pierocchè 'I sacerdote 
Disse alla figlia tua, Quetati, nihfìK«. ' 
Che campar per altrui • 

Non può chi per altrui s' offerse a morte : 
Così la legge nostra a noi prescrive'. '' * 
Poi comandò che la donzella fosse 
SI beo guardata, che '1 dolore estremo 
A disperato fin non la traesse* 
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^n tale Kato erkn le. cose, quando 

Dì te mandoDinii a ricercar Montana. 
TU, In tomnia egU è pur verot 

S^aa odotati fiorì 

Le TÌye e i pog^, e sen^ i Terdi onori 

Vedrai le selve alla stài^ion novella. 

Prima che senza amor va^pa donzella. 

Ma se qoi dimoriam, come sapremo 

L' ora di gire al tempio? 
Met, Qoi meglio aaai clie altroye.: 

Che questo appunto è *1 loco, ov' esser deve 

11. buon pastore in sacrificio offertOi 
JHi, E perchè no nel tenipio ì 
Mes. Perchè si dà la pena ove fu il fallo. 
2V/. ,£ perchè non nell'antro. 

Se nell* antro fu il fallo ? 
Mes, Perchè a scoperto ciel sacrar si devet 
TiL E donde hai tu questi misterj intesi ? 
Mes. Dal Ministro maggior: così dic^egli 

Dair antico Tirenio aver inteso. 

Che '1 fido Aminta e l' infedel Lucrimi 

ISacrificati foroi 

Ma tempo è di partire t ecco che scen^ 

La sacra pompa al piano; 

Sarà forse ben fatto. 

Che per qoest* altra via 

Ée a^andiam noi per la tua figlia al tempifr* 
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9 C E N A III. 

Coro di ^abtorii Coro di SÀccRiK>n^ 
MONTANO, SILVIO. 

C. P. Q PIGLIA del i^n Giove, 

Ó sorella del Sol, ch^ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo. 
C. S. T«» che col tuo vitale 
£ temperato raggio 
Scemi 4' ardor della fraterna luce % 
Onde 4iìaggiù prodóce 
Felicemente poi Talma natura . 
Tntt' l suoi parti, e fa d' erbe e eli piante^ 
D' uomini e d' animai ricca e feconda 
V aria, la terra, e V onda ; 
Deh, siccome in altrui tempri T arsura. 
Cosi spegni in te l' ira, 
Ond' oggi Arcadia tua piange e sospira^ 
C. P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, eh' al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo< 
Mo* Drizzate omai gli altari. 
Sacri ministri j e iroi< 
O devoti pastori, alla gran Ùeà 
Reiterando le canore voci, 
Invocate il suo nome. 
C. P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, ch'ai cieco mondtf 



splendi nel primo ciel Febo secondo* 
JTo» Traetela in diserte) 

PAstdri, e serYÌ miei, né qua yenUe, 

0e dalla Toce mia non sete mossi, 

GiòTann «|t#roi0» 

Cile per dar vita altrui yita abbandonila 

Mori pur consolato. 

Ta totì un breve sospirar,, che morte 

Sembra agH animi viti. 

Immortalmente al tao mor&r V involi : 

£ quando fivrà già fatto 

L' invida età dopo miti' annt e milla 

Di tanti nomi altrui Y usato scempio, 

Vivrai tu klior di viva fede esempio» 

Ma perchè vuol la tegfi^e 

Che taciturna vittima tu mojk ;. 

Prima che pieghi le ginocchia a terra^ 

Se cosa hai oul da dir, dilla, e poi taci'. 
Jft'r. Padre ; che padre di chiamarti, ancora 

Che morir debbia per tu:i man^ mi giova; , 

Lascio il corpo alla terra, ^ 

E lo spirto a colei eh* è la mia vita. 

Ma*, s* avvien ch^ella moja. 

Come di far minaccia, oimè ! qual parte ^ 

Di me resterà viva ? 

Oh che dolce morir, quando sol meco 

Il mio mortai morìa. 

Né bramava morir l' anima mia !' 

Ma se merta pietà colui che more "' 

Perlovefchia pietà, padre cortese» * 



Provvedi tu eh* ella non moja, e eh* io 
Con questa f]^eme amigtior tlta passi. 
Paghisi il mio desiin della mia morte ; 

. ^ Msighiri eoi mio etmsio I 

Ma poich^io sarò morto, ah non mi tolga 
Ch^'i'viva almeno in le! 
Con r aloui daUe membra disunita) 
Se d* unirmi con lei mi tolse in vita, . . 

Jfo, A gran pena le lagrime ritengo. 
Oh nostra umanità, quanto se* frale 1 
Figlio, sta di buon cor, che quanto ìmwdì 
Di far prometto r e ciò per questo capo 
Ti giuro, e questa man ti do per pegno* 

Mir, Or consolato mora, e consolato 
A te vengo, Amarilli. 
Ricevi il tuo Mirtillo, 
Q^ vtuo fido pastor 1* anima prendi. 
Che nell* amato nome d'Amoiilli 
Terminando la vita e le parole. 
Qui piego a morte le ginocchia, e taccio* 

Jfo. Or non s' indugi pia : sacri ministri. 
Suscitate la fiamma 
Coi| l'odorato e liquido bitume, 
E spargendovi sopra incenso e mina. 
Traetene vapor che *n alto ascenda, 

C. P. O figlia del gnm Giove, 

O sojY^ladel Sol, ch'ai cieco mondo 
Splendi nel primi» ciel Fobo^Mcesdo» 
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SCENA IV. 

CARINO, MONTANO) NICANDRO» 
MIRTILLO» Coro di Pastou. 

Okt, C« vide mai sì rari abitatori 

In 8^ spetti abituri ? Òr, s* io non erro, 

Eccone la cag^ione. 

Velli qua tutti in un drappel ridotti* 

Oh quanta turba, oh quanta ! 

Cornee ricca e solenne ! Veramente 

Qui si fo sacrificio. 
^0. Poi^mi 1 vasel d* oro, 

Nicandro,' ov' è riposto 

L' almo licor di Bacco. 
JVIc. Eccotel pronto^ 

Jfo. Così il sangue innocente 

Ammollisca il tuo ptetto, o santa Dea, 

Come rammorbidisce 

1/ incenerita ed arìda fhvilla 

Questa d' almo licor cadente stilla. 

Or tu riponi il vasel d*òro$ e poscia ' 

Danmii il nappo d* argento. 

^ JV2c. Eccoti il nappo. 

Mo. Così r ira sia spenta 

Che destò nel tuo cor perfida ninf». 

Come spegne la fiamma 

Questa cadente linfa. 

par. Pur questo è sacrificio, 
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Né vittima ci veggio. 
Mo. Or tutto è preparato, 

Né manca altro che M fin. .Damnti la scnre^ 
Qir, Ve|^' io foJRse, o m* inganno, an che nel 

Ad nom sì rassomiglia [t^rgq 

Con le ginocchia a ferra ? 

£^ forse egli la vittima? Oh meschino! 

Egli è per certo, e già gli tien la mano 

irsacerdote iii capo. 

Infelice mìa patria, ancor non liai 

L* ira del ciel dopo taat* anni, estinta ? 
p. P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, eh* al cieco mondo 

Splendi nel primo ciel Febo secondir. 
fio. Vindice Dea, che la privata cólpa 

Con pubblico flagello in noi punisci,, 

(Così ti piace, e forse 

Così sta nell' abisso- 
Deli' Immutabil provvidensa ete^a) 

Poiché r impuro sangue * 

peirinfedel Lucrina in te non valse 

A dissetar quella giustizia ardente 

Che del ben nostro ha s^te ; 

Bevi ;qnest' innocente 

Di volontaria vittima, e d* amante 

Non men d'Aminta fido, 

Ch' al sacro aitare, in tua vendette uccido^ 
^. P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, eh' al cieco mondo 

|ip)ej)4i nel primo c|el Feh<i secondo. 
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Mo, Deh, come di pietà par on il petto 

Intenerir mi sento! 
. .Clie insolito itnpor mi lega i sensi ? 
. . Par che ihmi osi II cor* né la naa poom 

Levar questa bipenae. 
Càr, Vorrei prima nel viso 

Vedor qaeU'liifelioe, e poi partirmi s 

CjjiéBoii posso aftirw cosa si Aera, [manti, 
Jfo. Chi sa, che 'n facci» al sol, beacklè tra» 

Non sia fallo U «aerar vktiaia amaanf 

£ perciò la forteaaa 

Languisca in me deU'anlmp e dèi ooipof -. 

Volgiti ^Uqnaato, egira 

La moribooda faccia inverso il mante, . 

Cosà sta beo. 
CSar. Misero mei che vegigio?. 

Non è quello il mio figlio i 

Il mio caro Mirtillo ? 
Mo, Orjposso.r. 
Car. £' troppo desso. . 

Mo. ,. BIc^poliliTO. 

Car, Che fai, sacro ministro} 
Mo. E tu, uomo profano. 

Perchè ritieni il sacro ferra, ed osi . 

Di por tu qui la temerari^ ouuKii 
Car, O Mirtillo, ben mio, 

Già d* abbracciarti in S4 dolente gaitm. « , 
Nic Va in malora, insolente e paaao iFecckiou 
Car, N«n mi credev* io mai. . . 

^^* . . . Scostata 4ic9: 
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Che eoa bnpiira man toccar nota lice 

Cosa sacra agli Dei. 
Cor. Caro a^^li Dei 

Son bene anch* io, che con la scorta lofo 

Qtii ai condussi* 
Jfo. CesSB^ 

Nicandro : udiamlo prìma^ e poi si parta. 
Cor. .Dehf Aiinistro cortefle. 

Prima che sopra il capo 

Di^ililel garsoti cada il tao ferro, diii|mi . 

Percliè muore il meschino. Io te ne prego 

Per quella Dea eh* adori. 
Ho, Per nume tal tu mi scongiuri, eh* empio 

Sarei,- se tei negassi. . 

Ma che t'importa ciò ? 
Car» Più che non credL ^ 

Ma* Perch* égli stesso a volontaria morte 

S* è pe^ altrui donato. . 
Cor. punque per altrui muore? 

Anch* io morrò per lui. Deh per pietatc 

Drizza in vece di quello 

A questo capo già cadente il colpo» 
Jfo. AmicOt tu vaneggi. 
Cor. E perchè a mesi nega 

Quel eh* a lui si concede ì 
Mo* Perchè se* forestiero. 
Cor. . E se non fuasi ì 

MO' Né far anco il potresti i 

CfTiiè campar i>er altrui 

Non può «hi per altrui s* offerse a morte. 

P 
ì 



HaiiBiBiiclilfe'tay ■epnrèver» 
Che non sii forestiero ì 
All' abito tu certo 
Arcade non mi ■embri. 
Car^ Arcade smwt 

Mo. In questa terra |;Uai»n mi sovTtene 

]y «rerti io mal fedato. 
Gir, In questa terra naeqai» e toa diarìBO, 

Padre di quel mcscUno. 
Mo» Padre to di Mirtllio ì oh come giangt 
; A te sterno ed a noi troppo importnitoi 
Scostati immanteneate $ 
. Che col paterno affetto 
Render potresti infruttooso e nulo 
Il sacrificio nostra. 
Caf^ Aliate taf ussi padre..» 
Mo. Son padre, e padre an^r d'unico figlio, 
1B pur tenero padre | nondimeno^ 
Se questo foise del mio Silvio il capo, 
aia non «arei aien pronto 
A far di lui quel che del tao far deggio^ 
Che sacro manto indegòamente Teste 
Chi per pubblico bea é/A suo prlvaitor^ 
Comodo non si spoglia.- 
Car, Lascia che iò'l bad'almen, prima (h' e' 
Mo. E questo molto meo./ - [moifc» 

Cor. J O sangue mio, 

, E tu ancor se* si crudo, ' 

Che non rispondi al tuo doleste padre! 
dOr^ IMiyi^adxttt ornai racqmata» 
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JHo, Oh noi meschini f 

Contaminalo è Imcrificiol oh Del! ' 
Mir* Che sfheiider non potrei pia degnamente 

U: vita che m\ hai data. / 

Mo, Troppo iien m*«¥visai^, 
^ di' atte paterne tagrìme costui Jl 

Romperebbe il silenshK 
Mir* Mìsero, ^nal errore 

Ho io commesso 1 oh come ' 

La le^ge dei tacer m' «aeì di mente t 
Mq, Ma che s» tarda ? su, ministri, al tempi*' > 

Rimenatelo tosto, . 

£ nella sacró cella nn^ altra ^ta 

Da lui si prenda il volontario irota« 

Qui poscia ritornandolo, portate 

CoB esso voi per sacrificio novo 

NoV acqua, novo vino, e novo focob 

Sn; spedkefi tòsto; 

Cile già s' inchina il-sole» 

S C E N A V. 

MONTANO, CARINO» DAlkìETA. 

» ... ^ ■• , . - ., 

Jfo. Ma tn, vecchi» importuno^ 

Ring^thi por il eie! che padre sei : 
Se ciò novfiisse, farti fareif (per questa ' 
Sacra testa tei giuvo> oggi sentire . ' . '. 
Quel-che può Tira in me, ptllcfaè sì male j 
Usi la sofferenza. * < ' ■ • * u . < 

PS 
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« 

Sai tu forse chi sono ? 

JSliii tu che qui con una sola verga 
• lUin^o r umane e le divine cose ì 
Cor, Per domandar jnercede. 

Signorìa non s* offende. 
JTo. Troppo t' ho io sofferto, e tu per questo 

Se* venuto insolente i 

Né sai tu, che se V ira in giusta petto 

Lungamente si Goce, 

Quanto più tarda fu,- tanto più noce? • 
Cér. Tempestoso furor non fu mai l' ira 

In magnanimo petto ; . 

Ma un fiato sol di generoso affetto. 

Che spirando nelfalma, 

Quand'eÙa è più con la ragipne unita. 

La desta, e rende alle bell'opre ardita. 

Dunque se grazia non impetro, almeno 

Fa che giustizia i' trovi j e ciò ncgwmi 

Per debito non puoi : 

Che chi dà legge altrui, 

Non è da legge in ogni parte sciolto j 

E quanto se' maggiore 

Nel comandar, tanto più d'ubbidire 

Se' tenut'anco a chi giustizia chiede ; 

£d ecco r te la chieggip : ^ 

S' a me far non la vuoi, falla a te stesso } 

Che Mirtillo uccidendo, iagiusto sei. 
Mg, £ come ingiusto spn ? fa che l' intenda. 
"Car, Non mi dicesti tu cb^ qvi non4ice 

Sacriicar d' nomo straniero il sangue? 
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Mo, Diasiloy e dini quel che *1 ciel comanda* 
Car, Pur quello è forefltier che nicrùr vaòi. 
Mo, £ come forestier ? Non è tuo figlio ? 
Car, Bastiti qnesto $ e non cercar più innanzi. 
Mo, Forse, perchè tra noi noi generasti ì ' 
Car, Spesso men sa chi troppo intender vuole* 
Mo. Ma qui s* attende il sangue, e non il Ibco. ^ 
Car. Perché noi generai, straniero il 'chiamo. 
MiK Dunque è tuo tìglio, e tu noi generasti ?' 
Car. £ se noi generai, non è mio Aglio ? 
Mo, Non mi dicesti tu eh* è di te nato ? 
Car. Dissi eh' è figlio mio, non di me nato* 
Mo. Il soverchio dolor t* ha fiitto insano. ' 
Car. Non sentirei dolor se fussi insano. 
Mo. N9D puoi fuggir'd* esser malvagio o stolto. 
Car, Come può star malvagità col vero? 
Mo, Come può star in un figlio e non figlio ? . 
' Car. Può star figlio d* amor, non di natura. 
Mo. Dunque, 6* è figlio tuo,- non è straniero ; 

E se non è, non hai ragione io lui. 

Così convinto se*, padre o non padre. > 
Car. Sempre di verità non è convinto ' 

Chi di parole è vinto. 
Mo. Sempre convinta è di' colui la fede. 

Che nel suo favellar si contraddice. 
Car, Ti tomo a dir, chetu fai opta ingiusta. • 
Mo, Sopra questo mio capo, 

E sopra il capo di mio figlio cada 

Tutta questa ingiustizia, 
Car. Tu tt ne pentirai. 
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JW». Ti pentirai ben to,' le ooD mi lasci' 

JFiairrnfflciomio. 
Car, In tcitinion ve ciriamo wmhii e Dei.. 
Jtf*. CfauunitafmrBei Dei eli' tal dispreizati?* 
Cor. E poiché fta non u* odì^ 
. -Oéami cielo e terra t 

Odami la gran Dea che qui s^ adora, 
. Che Mirtiilo è fitraniero, 
; £ che noa é mio %Ho> a che profa^ 

Il lacriicìo ttiato. . . 
Mo. n del m* aiti 

Con ii«eer «HMho htt|iortBODk 

Chi è daaqoe soo padre. 

Se noa è i^lio tuo^ 
Cut, Kontefsodire^r' 

So ben che non mn Uh 
Ho. Vedi, coNwvaciilii 

£* c^i dèi tuo AUgoe $ 
Cbr« 3lé questo «Qconu 
Jlfo. £ perchè figlio U chiami? 

Car, Perché V ho come ìglio 

Dal primo di eh* 1' 1* ebbi 

Per fin a qnesta età Bemptue m«lH(o 

Nelle mie cRBe, è come figlio amai»» 
Jlfo. Il compnud ì Unpisti f onde V avesti ? 
Cm\ In £HderebbUa« cortese doso 

D* aomo stranieco» 
Jlfo. * > £ quel!' BooÉb «traaiera 

Donde rebb'egUI 
Cor. Alol4*«faidat!io.. '^ 
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Mo^ Sdegaò tv mori in u sol purto t lìw* 

Dunque avesti tu in doso 

Quel ckt dallato avevi ) > 

Car, Quel cV ere suo fjii diedi ; 

£d egli a ne «e fé' cortese dono. 
Jfo. E tu (poich' oggi a iteneggÌBr mi ftri) 

Onde avnto l* avevi ? 
Cor, In un cespuglio d* odorato mirto 
• Poco prima i* l' avea 

Della foced'Alfeo trovato a easo : 

Per questo solo.il nominai Mirtillo* / 

Jfo» Oli come ben favole fingi ed orni I 

^ Han fei« i vostri boschi ? 
dar, JS di che fortel 

Jfo* Come eoi divorerò 2 
Car, Un rapido torrente . 

L*avea portato in quel cespuglio, e quivi 

Lasciatolo nel seno 

Di picciola isolelta 

Che d'ogn* intorno il difenéea con l'onde, 
Jfo. Tu certo ordisoi ben menzogne e fole. 

£d era stata sì pietosa V onda 

Che noti Tavea sommerso? , 

fion %\ discreti in tuo paese i fimai. 

Che nudriscon gì' infanti ? ^ \ 

Car, Posavn entro una culla ; e questa, qidid . 

Discreta navicella, 

P' altre soda materia » 

Che sòglion ragnnar sempre i torfentl 

j^ompftgnata e cinta, . , 
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L' aves portitto in quel ceipuglió a caso, 
Mo. Posava eatr* osa culla? 
Car. Entr' una colla. 

Mo, Bambino in fasce ì ' ' 

Cor, £ ben vezsoso ancora. 

Mo, £ quanto ha che fu qaesto? 
Car. Fa tao conto, 

Che 8on pattati già diciannove anni 

Dal gran diluvio ; e son tant' anni appunto. 
Mo. Oh qual mi sento orror vagar per V ossa ! 
Car. (Egli non sa che dire. 

Oh superbo coàtnm'e ' 

Delle grand' alme ! oh pertinace ingegno, 

Che vinto anco non cede, 

£ pensa d' avanzar cosi di seufto. 

Come di forze avanza ! 

Quefiijti certo è convinto, e te ne duole, 

S' io bene al mal inteso ' 

Suo mormorar V intendo : e'^n qualche modo, 

Ch' avesse più di verità sembianza, 

.Coprir vorebbe il fallo 

Deir ostinata mente.) 
Mon. Ma che ragione in quel bambino -av«a 

Queir uom di coi tu parli ? Era suo Aglio I 
Car, Questo non ti so dir. 
Me. Né mai di lui 

' Notizia avesti tu maiggior di questa ? 
Car. Tanto appunto ne so. Vedi novelle ! 
Ma. Conosceresti! tu ? 
Car, , Sol ck* io *1 TedesBi, 
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Rozzo pastor ali' abito ed al iriio, 

Di mezzana statura, e di. pel nero» 

D' ispida barba, e di setose ciglia. 
Jtfo. Venite a me, pastori» e servi miei. 
Da> Eccoci pronti. 
jtfo. Or mira 

,A qasil di questi pie si rassomiglia 

L' uom di cui parli. 
Car, A quel che teeo |farla 

Non sol si rassomiglia. 

Ma quegli appunto è desso : 

£ mi par quello stesso 

Cb' era vent' anni già ; eh* un pelo solo 

Non ha canuto ; ed io son iìiiio bianco. 
Mo, Tornaten in disparte, e tu qui mecQ 

Resta, Dameta, e dimmi : 

Conosci tu costui ? 
Da. Mi par di sì : ma dove 

Già non so dirti, o come, 
C«r« Or io di tutto 

Ben ricordar farollo. 
jlf(^. A me tu prima 

lisscia favellar seco: e non t' incresca 

D' allontanarti alquanto. 
Car, E volentieri . 

Fo quanto mi comandi. 
jlfo. . ." Or mi rispondi, 

Dameta, e guarda ben di non mentire. 
Car» Che sarà questo ? oh Dei t 
jfo. Tornando tu da ricercar (già somo ~ 
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Yeot* anai) il miolianbU, cte tmt la «ulla 

Rapì il l^ro torrente. 

Non mi dicesti ta cÌMe le contrade 

Tutte ci» bagna Alfieo, «ercate wtH 

Senz* alcan fratto ì 
Da. E perchè ciò mi cfaiedii 

Jfo. Rispondi «queste par:- non ui dicesti 

Che ritrovato non 1* avevi ? 
dE)a. • Udissi. 

Mo, Or, che bambino è qnallo 

€b' allor donasti in. Elide a colai 

Che qui t' ha conotcivto I 

Da*' Ot-Bonvent'anni; 

E.vttoi eh* nn vecchio si ricordi tanto ? 
Jlfo.i Ed ef^i è vecchie; e pa» se ne ricorda* 
Da* Piuttosto egli vaaeggia. 
Mo, Or il vedreaso. 

Dovese*, peregriiMi? 
Cor, Bccwai. 

Da.' > (Oh fossi ) 

Tanto sotterra!) 
Mo. Dimmi. 

Non è qaesto il pastor die il fé' il doao? 
Cor, Questo per certo* 
Da. ' £ di qual dono parli? 

Cor. Non ti ricordi tu, quando nel trmpié 

peli' Olifopioo Giove, avendo quiti 

Pali' Oracolo avuta 

Già la risposta, e stando 

Tu^per partirci, r Ili tìieaiinoMijtr»» . 



jSfc.y. .PASTOR FIDO. %# 

. €Medéii4*ti di qwelio, 

.Cbe ricercaci i seguii e ta li destil 

»; Iddi poi ti condnsBi 

Alle mie case, e quivi il tao bambino 
, ^ Xto^astL in culla, e me ne festi il do.no ?' 
J}a, Cbe vuoi tu dir .per questo ì 
Car. . Or quel bambina 

Ch' allor tu mi donasti, e ch^ io poi setupre 

Ho come figlio- appresso me nudrito^ 

E^ il misero garzon cb' a questi altari 

Vittima è destinato. • 
Va. Ob forza del destino ! 
jtfo. .« Ancor t'infingi? 

£" vero tutto ciò ch'egli t' ha detto f '^ 
Da, CosA morte fuss' io, cem' è ben vero* 
Jlio . C io t' avverrà, . s'aaco nei resto menti* 

£ ^nal cagion ti mosse 

A donar quello Strili cbé tao non era ? > 
Da. Deh, non cercar più iunanzi, 

Padroa,^ehnon per Dio: bastiti questo. 
Ma. I?in sete nr me ne viene. 

Anc^r mi tieni a badai ancor non parli? 

Morto se' tu,' se un' altra volta il chiedo. 
Da. Perchè m' avea l'Oracolo predetto - 

Che '1 trovata bambin correa periglio. 

Se mai tornava alle paterne case, 

P' eftserdal padre nociso, 
' Car. ' Eqaestoèv^o; 

Che mi trovai i^resente; 
jfa. / Oimél chetntlo'i 
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Già troppo è manifesto : il caso è dilani. 

Col soffilo e col destin s'accorda il Fato. 
Cor, Or, che ti resta pia ? vuoi ta chiaressa 

Di questa anco ma^or? 
Jfo. Troppo M>D chiaro. 

Troppo dicesti tv, troppo intes' io. 

Cercato avess* io meo, tu men sapato. 

O Carino, Carino» 

Come teco dolor canf^o e fortuna I ' 

Come |;li aifetti tuoi son fatti miei ! ' 

Questi è mio figlio. Oh figlio 

Troppo infelice d* infelice padre ! 

Figlio dall'onda assai più fieramenta 

Salvato che rapito t 

poiché cader per le paterne mani 

Dovevi ai sacri altari, 

E bagnar del tuo sangue il patrio «nolo» 
Cor, Padre tu di Mirtillo? oh maravif^ia 1 

In che modo il perdesti ? 
Mo, Rapito fti da quel diluvio orrendo 

Che testé mi dicevi. Oh caro pegno ! 

Tu fosti salvo allor eh* i* ti perdei ; 

.Ed or solo ti perdo, 

Perché trovato sei. 
Car, Oh provvidenza etema» 

Con qual alto consiglio 

Tanti accidenti hai fin a qui sospesi» 

Per farli poi cader tutti in un punto 1 

Gran cosa hai tu concetta : 

Gravida se* di mostruoso parto* 
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O gran bene, o ^an male 

Partorirai tu certo. 
Jf(0. Questo fa quel che mi predine il w^nù i 

Ingannevole sogno, 

Nel mal troppo verace. 

Nel ben troppo bugiardo* 

Questa fu quella insolita pletate^ 

Queir improvviso orrore, 

Che nel mover del ferro 

Sentii scorrer per l' ossa : 

Ch* abborriva natura un così fiero 

Per man del padre abominevol colpo. 
Car. Ma che ? darai tu dunque 

A sì nefando sacrificio effetto ? 
Mo, Non può per altra man vittima umana 

Cadere a questi altari. 

Cor, Il padre al figlio 

Darà dunque la morte ? 
Mo. Oobì comanda a noi la nostra legge^ 

£ qual sarà di perdonarla altrui 

Carità sì possente, sé non volle 

Perdonare a sé stesso il fido Aminta ì 
Car. O malvagio Destino, 

Dove m' hai tu condotto ? 
Mo* A veder di duo padri 

La soverchia pietà fatta omicida i 

La tua verso Mirtillo, 

Ls| mia verso gli Dei. 

Tu credesti salvarlo 

Col negar d' esser padre, e V hai perduto. 
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10 eercando, é credendo 
D' uccider il too figlio, 

11 mio trovo, e r ttceido. 
Cor» Ecco r orribil mostnr 

Che partorisce il Fato» Oh caso atroce l 
O Mirtillo, miiyrita, è questo quello 
Che m' Itf di le V Oracolo predetto ì 
Cosi nella mia terra 
Mi fai felice? o fistio. 
Figlio, di questo srenturato vecchio 
Già sostegno e speranza, or pianto e morte. 
Mo. t^Eisci» a me queste lagrime. Carino, 
Che piango i^ sangue mio. 
Ah, perchè il sangue mìo, 
gè r Ilo da sparger io? Misero figlio, 
Perchè ti generai ? perchè* nascesti ì 
Ateilnnquelavita 
Salvò r onda ptetc»sa. 
Perchè te la togliesse U crudo padre f 
Santi Numi immortali. 
Senza il cui alto intendimento eternò 
Neppure far mar un' onda 
Si move, o in aria spirto, o in terra fronda; 
Qual sì grave peccato 
Ho con tra voi commesso, ond* lo sta degno * 
Di venir coi mio seme in Ira al cielo? 
Ma, s' ho pur peccat' io. 
In che peccò mio figlio ? 
Che non perdoni a lirt, 
£ còh un soffiò del tuo sdegno àrdente '' 



Me folgorando non ancidi, o Giove f 

Ma, le cessa U tuo strAle, 

Non cenerà il 4ntb ferro. 

RinnowrÀ d* Aminta 

n doloroso esempio : 

E Tedrà prini% Il figlio estinto il padito. 

Che 'l padre uccida di sua mano il figlio^ 

Mori dnn^pM, Montano : oggi morire 

A te tocca,, a^te giova. 

Numi, non so s' io dica 

Del cielo, o ddl' infemO) 

Che col duolo agitate 

La disperata mente f 

Ecco, il ToMio furore, 
, Fokhè coflX vi piace, ho'già concetto; v 

Non bramo altro che morte: altra vaghezza 
C Non ho^he del mio fine. 

Un funesto desio d' nscir di vita 

Tutto m' Ingombm, e ^ che mi confpvte. 

Alla morte, alla morte. 
Car,. Oh infelice vecchio !.. 

Come il lume maggiore 

La minor luce abbaglia, 
: Cm\ il dolor che del tuo male i' saite 

U mio dolore ha spento. 

Certo se' tu d* ogni pieti ben^ degne» 
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S C E N A VI. 

TIRENIO» MONTANO, CARINO. 

Tir. . AvniBTTATi, mio tiglio» 

Ma c!oii sicuro passo, 

Sicch* i* possa segairti, e bqh Inciampi 

Per questo dirupato e torto calle 

Col pie cadente e ciecOi ' . 

Occhio se* tu d| lui, come soo io 

Occhio della tua mente. 

£ quando sarai giunto 

Innanzi al sacerdote, ìtI ti ferma. 
Afa. Ma non è quel-che colà veggio, il nottro 

Venerando lìrenio, 

Ch* è cieco in terra, e tutto vede in cielo? 

Qualche^grah cosa il move ; 

Cbè da nudt' anni in qua non s' è veduto 

Fuor della sacra cella. 
Car, Piaccia all' alta bontà de' sómmi Dei, 

Che per te lieto ed opportuno giunga. 
Mo. Che novità vegg' io, padre Tirenio? 

Tu fuor del tempio ? Ove ne vai ? che porti ? 
lir. A te solo ne vengo, 

£ nuove cose portò, e nuove cerco. 
Mo. Come teco non è V ordine sacro ì 

Che tarda ? Ancor non torna 

Con la purgata vittima, e col resto 

Cb' air interrotto sacrificio manca} 
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Tir.' Oh quanto spesso gioVa 

La cecità <legli occhi al ^eder molto t 

Ch' allor non traviata' 

tf anima, ed in sé stQgsa 

Tatta raccolta, suole 

Aprir nel cieco senso occhi lincei. 

Non bisf^na. Montano, 

Passar sì leggiermente alcuni gravi 

Non aspettati casi 

Che tra V op«re umane han del divino* 

Perocché i sommi Dei 

Non conversano in terra. 

Né favellan con gli uomini mortati ; 

Ma tutto quel di grande o di stupendo 

Ch* al cieco caso il cieco volgo ascrive 

Altro non é che favellar celeste. 

Cosi parlan tra noi gli eterni Numi: 

Queste son le lor voci. 

Mute all' orecchie, e risonanti al core 

Di chi le intende. Oh quattro volte e sei 

Fortunato colui che ben le intende 1 

Stava già per condur l'ordine sacro, 

Come tu comandasti, il buon Nicandro ; 

Ma i^ ritenn' io per accidènte novo 

Nel tempio occorso: ed é ben tal, che mentre 

Vo con quello accoppiandolo, che quasi 

In un medesmo tempo 

T^ oggi a te incontrato; 

Un non so che d^ insolito e confuso 

Tra speranza e timor tutto m' ingombra» 
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Che non intendo : e quanto inen V intendo^ 
Tanto maggior concetto 
O buon o rio ne prjndo. ' 

Jtfo. Quel che tu non intendi. 

Troppo intend* io miseramente» e 'l prctvo, ' 
Ma dimmi : a te, che puoi 
Penetrar del destin gli alti segreti^ 
Coea' alcuna s" asconde ? 
Tir. Oh figlio, figlio l 
Se volontario fossQ 
Hel profetico lume i| divin uso. 
Saria don di natura, e non del cielo, 
Sentq ben io nell' indigesta mente. 
Che '1 ver m' ^scpnde il Fato, 
E si riserba alto segreto in seno. 
Questa sola cagione a te n^i mosse. 
Vago d* intender meglio 

Chi è colui che s' è scoperto padre 
(Se da Nicandro ho ben inteso il fatto) 
pi quel garzon eh' è destinato a morte. 
Mo. Troppo il conosci ; oh quanto 

Ti dorrà poi, Tlrenio, 

Ch' ei ti sia tanto noto e tanto caro ! 
Tir, Lodo la tua pietà : eh' umana cosa 

K l' aver degli afflitti 

pompassione, o figlia: nondimeno 

Ka pur che seco i' parli. 
Jtf<?. Veggio ben or che il cielo. 

Quanto aver già solevi 

Di presaga virtute^ |n te sospende. 
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Quel padre che tu chiedi, 

E con cui brami di parlar, son io. 
•Tir, Tu padre di colui eh' è destinato 

Vittima alla gran Dea ì 
fio, Son quel misero padre 

Di quel misero figlio. 
Tir, Di quel Fido Pastore 

Che per dar vita altrui s'offerse a morte ? 
Mo, Di quel che fa morendo 

Viver chi gli dà morte. 

Morir chi gli die vita. 
Tir, E questo è vero ? 

Mo, Eccone il testimonio. 
f^ar. Ciò che t* ha detto è vero. 
Tir. £ chi se' tu che parli ? 
Car. Son Carino, 

Padre fin qui di quel garzon creduto. 
Tir, Sarebbe questo mai quel tuo bambino 

Che ti rapì il diluvio ? 
Mo. Ah, tur bai detto, 

Tìrenio. 
Tir. E tu per questo 

Ti chiami padre misero. Montano ? 

Oh cecità delle terrene menti ! 

In qual profonda notte. 

In qual fosca caligine d'errore 

Son le nostr' alme immerse, 

Quando tu non le illustri, o sommo Sole ! . 

A che del saper vostro 

Insuperbite, o miseri mortali ? 

QJ8 
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Questa parte di noi ch^ intende e Tede, 

Non è nostra virtù, ma vìcn dal cielo. 

Esso la dà, come a lui piace, e toglie. 

O Montano, di niente assai più cieco 

Che non son lo di vista, 

Qual prestigio, quat demone t' abbag;lia 

SI, che, s' egli è pur vero 

Che quel nobil garzon sia di te nato, 

Non ti lasci veder cb*oggi se* pure 

11 più felice padre, 

11 più caro agli Dei di quanti al mondo 

Generasser mai figli ^ 

Ecco r alto segreto 

Che m'ascondeva il Fato: 

Ecco il giorno felice 

Con tanto nostro sangue 

E tante nostre lagrime aspettato : 

Ecco il beato fin de' nostri affanni. 

O Montano, ove sei ? toma in te stesso» 

Come a te solo è dalla mente uscito 

L' Oracolo famoso, 

11 fortunato Oracolo nel core 

Di tutta Arcadia impresso ? 

Come col lampeggiar eh' oggi ti mostra 

Inaspettatamente il caro figlio, 

Non senti 'l tuon della celeste voce ? 
*' Non avrà prima fin quel che v' offende, 
«' Che duo semi del elei conginnga Amore.. . 

(Scaturisco!! dal core 

Lagrime di dolcezza in tanta copia* 
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Che non posso parlar) ^ Non avrà prima . . • 
** Noo avrà prima fin quei che ▼* offende 
** Che duo semi del ciel con^^iunga Amore; 
** E di donna infedel V antico errore 
** L* alta pietà d'un Pastor Fido ammende." 
Or dimmi tn, Montan : questo pastore 
Di cui si parla, e che dovea morire. 
Non è seme del ciel, s* è di te nato ì 
Non è seme del cielo anco Amarìlli ? 
E chifel ha insieme avvinti^altro che Amore? 
Sii vip fu dai parenti, e fu per forasa 
Con Amarilli io matrimonio stretto t 
Ed è tanto lontao che gli stringesse 
Nodo amoroso, quanto 
L* aver in odio è dall' amar lontano. 
Ma, s' esamini il restò, apertamente 
Vedcai che di Mirtillo ha solo inteso 
La fatai voce. E qual si vide mai, 
Dopo il caso d' A minta. 
Fede d' amor che s* agguagliasse a questa ì 
Chi ha voluto mai per la sua donna^ 
Dopo il fedel Aminta, 
Morir, se non Mirtillo ì 
Questa è l' alta pietà del Pastor Fido, 
Degna di cancellar l' antico errore 
Deir infedele e misera Lncrina. 
Con quest' atto mirabile e stupendo, 
più che col sangue umano, 
L* ira del ciel si placa; . 
£ quel si rende alla gtasti;tia eterna. 
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Che già le tolse il femminile oltraggio. 
Questa fu la càgion che non sì tosto 
^ Giuns' egli al tempio a rinnovar il voto. 
Che cessar tatti i mostruosi segni. 
Xon stilla più dal simulacro etemo 
Sudor di sangue, e più non trema il suolo^ 
Kè strepitosa più^ né più patente 
£^ la caverna sacra ; an2i da lei 
Vien si dolce armonia, sì grato odore^ 
Che non V avrebbe più soave il cielo. 
Se voce o spirto aver potesse il cielo. 
Oh alta provvidenra ! oh sommi Dei I 
Se le parole mie 
Fosser anime tutte^ 
B tutte al vostro onore 
Oggi le consecrassi^ alle dovute 
Grazie non basterian di tanto donò. 
Ma, come posso, ecco le rendo, o santi 
Numi del ciel, con le ginocchia a terrai 
IJmilemente. Oh quanto 
Vi son io debitor, pef-ch' oggi vivo! 
Ho di mia vita corsi 
Cent" anni già, né seppi mai che fosse 
Viver, né mi fu mai 
La cara vita^ se non o^i, cara. 
Oggi a viver comincio : oggi rinasco. 
Ma che perd' io con le parole il tempo 
Che si de' dar all' opre ì 
Ergimi, figlio, che levar non posso 
Già «casa te queste cadenti membra^ ' 
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Jfo. Un' allegrézza ho nel mìo cor, Tiirenio, 
Con sì stupenda maraviglia nnita; 
Che son lieto, e noi sento ^ 
Né può r alma confusa 
Mostrar di fuor la ritenuta gioja ; 
Sì tutti lega alto stupore i sensi. 
Oh non veduto mai, né mai ^iù intesò 
Miracolò del cielo ! 
Oh grazia senza esemplo ! 
Oh pietà singoiar de^ sommi Dei ! 
Oh fortunata Arcadia I 
Oh sovra quante il sol ne vede e scalda 
terra gradita al'ciel; tetra beata ! 
Cosi il tuo ben m' è caro 
Che '1 mio fion sento ; e del mio caro àglio, 
Che due volte ho perduto 
E due volte trovato, e di me stesso, 
bhe da un abisso di dolor trapassò 
A un abisso di gìoja^ 
Mentre penso di te, non mi sovviene 5 
E si disperde il mio diletto, quasi 
Poca stilla insensibile, confusa 
Neil' ampio mar delle dolcezze tue. 
Oh benedetto sogno, 
Sogno non glà^ ma vision celeste ì 
Ecco, eh' Arcadia miài 
còme dicésti tu, sarà ancor be^la.. 
^>, Machetardii Mqntanof 
jyEL noi più non attende 
Vittima umana il cielo ; 
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Noo è pia tempo di vendetta e d* ira. 

Ma di grazia e à' amore. Oggi coiaeiida 

La nostra Dea che 'b vece 

Di sacrificio orrìbile e mortale 

8i faccian liete e fortunate nozze. 

Ma dimmi tn, qnant* ha dì vivo il giome ? 

Jlfo. Un' ora, e poco più. 

Tir, Cosi vìeo sera ? 

Torniamo al tempio* e quivi immamtenente 
La figliuola di Titiro e 1 tuo Aglio 
Si dian la fede maritale^ e sposi 
Divengano d* amanti ; e T ud conduca 
L' altra ben tosto alle paterne casCf 
Dove convien, prima che 'l sol tramonti. 
Che sien congiunti i fortunati eroi. 
Così comanda il ciel. Tornami^ figlio» 
Onde m* hai tolto : e Cu, Mootan, mi seguì. 

Mo. Ma guarda ben< Tirenio, 
Che senza viòfar la santa legge 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fé che fu già data a Silvio. 

€ar. Ed a Silvio si è data 

Parimente la fede : che Mirtillo 
Fin dal suo nascimento ebbe tal nome, 
•Se dal tuo servo mi fu detto il vero ; 
Ed egli si compiacque 
Ch' io '1 nomassi Mirtillo, anzi che Silvio. 

ilfo. GVì ^vero, or mi sovviene ; e cotal nome 
Rinnovai nel secondo. 
Per consolar la perdita del primo» 
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Tir, Il dubbio «ra fanportant^. Or tu mi segui. 
Jfo. Carino^andiamo al tmipio,e daquì innanzi 

Duo padri avrà Mirtillo: ogj^i ha trovato 

Montano un filmilo, ed urifratel Carino. 
Car, D' amor padre a Mirtillo, a te fratello 

Di riverenza, all' uno e all' altro servo 
. Sarà sempre Carino. 

£ poiché verso me se' tanto umano, 

Ardirò di prie^rti 

Che ti sia caro il mio compagni ancora,. 

Senza cui non sarei caro a me smesso. 
Mo, Fanne quel eh* a te piace. 
Car. Etemi Numi, oh come son diversi 

Quegli alti inaccessibili sentieri 

Onde scendono a noi le vostre grazie, 

Da quei fallaci e torti 

Onde i nostri pensier salgono al cielo ! 

SCENA VII. 

CORISCA, UNGO. 

Cor. E così. Lineo, il dispietato Silvio 

Quando men sei pensò divenne amante. 

Ma che segui di lei ? 
Un. Noi la portammo 

Alle case di Silvio, ove la madre 
• Con lagrime 1* accolse, 

l^on so se di dolcezza o di dolore^ 

Lieti^ si che '1 tuo fij^o 
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Già fosse amanCe e sposo, ma del caso 

Della ninfa dolente t e di due nuore 

Suocera mal fornita, 

L' una morta piange», V altra ferita. 
Cor. Pur è morta AmarìlU ì 
Lin. Dovea morir : così portò la fama. 

Per qarsto sol mi mossi inverso '1 tempio 

A consolar Montano, che perduta 

S* oggi ha una nuora, ecco ne trova un' altra! 
Cor, Dunque Dorinda non è morta ì 
Lin. Morta ì 

Fossi sì viva tu, fossi b\ lieta. 
Cor. Non fu dunque mortai là sua ferita i 
Lin. Alia pietà di Silvio; 

Se morta fosse statai 

Viva saria tornata. 
Cor, . £ con qual arte 

Sanò si tosto ? 
Lin, V ti dirò da tzapo 

Tutta la cura : e maraviglie udrai; 

Stavan d' intorno alla ferita ninfa 

Tutti con pi'onta mabo 

£ con tremante core uomini e donne : 

Ma eh' altri la toccasse 

Non volle mai che Silvio suo, dicendo. 

La man che mi ferì, quella mi sani. 

Così soli restammo, 

i&ilvio, Ja madre, ed io, 

t>oo col consiglio, un con la mano oprando; 

l^neir ardito gar^n^ poiché levata 
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Cbbe soavemente 

Dal nudo avorio ogni sanguigna spoglia^ 
Tentò di trar dalla profonda piaga 
lÀ confitta saetta : ma cedendo j 
^on so come, alla mano 
L' insidioso calamo^ nascosto 
Tutto lasciò nelle latebre il ferro. 
Ì2tti da dovéro incominciar l' angosce^ 
Non fu possibil mai 
Né con niaédtra mano^ 
Né CIA ferrigno rostro, 
Né con altro argomento indi spiantarla; 
Forse con altra assai più larga piaga 
La piaga aprendo, alle segrete vie 
Del ferro penetrar con altro ferro 
Si poteva, o doveva ; 
Ma troppo era pietosa e troppo amante 
Per sì cruda pietà la jadan di Silvio. 
Con sì fieri stromenti 
Certo non sana i suoi feriti Amore; 
Quantunque alla fanciulla innamorati! 
Sembrasse cbe '1 dolor si raddolcisfie 
Tra le maui di Silvio : 
Il qual perciò nulla smarrito disse : 
Quinci uscirai ben tu^ ferro malvagio^ 
£ con pena minor che tu non credi, 
Chi t* ha spibto qui dentro 
£^ ben anco di trartene possente^ 
Ristorerò con V uso della caccia •' 
Quel danno che per V uso 
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Della caccia patisco. 

D*aB'erlNt or mi sovviene» 

Ch' è jnolto nota alla silvestre capra, 

Qoand' ha lo ttral nel saettato fianco. 

Essa a noi la mostrò, natura a lei ; 

he gnu fatto è lontana. Indi partissi, 

E nel colle vieta sabitameotc 

Celione nn fiucio, a nei sen venne ; e quivi 

Trattone succo, e misto 

Con seme di verbena, e la radice 

Giuntavi del centauro, uà molle emplastro 

Ne feo sopra la piaga. 

Oh mirabil virtà ! cessa il dolore 

Subitaaiente, e si ristagna il sangue; 

E '1 ferro Indi a non molto. 

Senza fatica o pena. 

La maa seguendo, ubbidiente n' esce. 

Tornò il vigor nella donzella, come 

Se non avesse mai piaga sofferta: 

La qual però moriaie 

Veramente non fu ; perocché 'ntatto 

Quinci l'alvo lasciando, e quindi l'oua. 

Nel muscoloso fianco - 

Era sol penetrata. 
Cor. Qran virtà d* erba, e vie maggior venterà 

Di donzella mi narri ! 
Lìh, Quel che tra lor sia succeduto poi, 
*Si può piuttosto immaginar che dire. 

Certo è sana Dorinda, ed or si regge 

81 ben sul fianco che dì lui scnrinl 



Se. Vlfl. PASTOR FIDO. SST 

Ad ogni 090 ella paò. Con tatto queito 
Credo, Corisca, e in fors' anco 11 credi. 
Che di più d' uno strai ferita sia : 
Ma come l' ban trafitta arme diverse. 
Così direrfie ancor le piaghe sono : 
D'altra è fero il dolor, d* altra è soave : 
1/ una saldando si fa sana, e V altra 
Quanto si salda meo tanto pio sana. 
£ quel fero garzoa di saettare, 
Alentr' era cacciator, fa così vaf o. 
Che non perde costume; ed or ch'egli ama. 
Di ferir anco ha brama. 

Cor. O Lineo, anco se' pure 
Quell'amoroso Lineo 
Che fosti sempre. 

Lin* O Corista mia cara, 

D' animo Lineo, e non di forze sono ;* 
£ 'n questo vecchio tronco 
V più che fosse mai verde il desio. 

Cor. Or eh' è niorta Amarilii, 

Mi rf^ta di veder quel eh' è seguito 
Del aio caro Mirtillo. 

SCENA VIIL 

£RGASTO, CORISCA. 

Erg. Oh giorno pien di maraviglie I oh giorno 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioja I 
Oh terra avventurosa ! oh elei cortese 1 

Cor. Ma ecco £rga&to ; oh come viene a tempo I 
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Erg, Og^ ogni cosa si rallegri ; terra, 

Cieiot aria« foco, e' i mondo tatto rida. 

Passi il oostflo gioire 

Anco fin nell' inferno. 

Né oggi e' sia luogo di pene eterno. 
Por, Quanto è lieto costai ! 
Erg. SeWe beate, 

Se sospirando in flebili sosorrì 

Al nostro lamentar vi lamentaste. 

Gioite anco al gioire, e tante Hngae 

Sciogliete quante frondl 

Scherzano al snon di queste 

Piene del gioir nostro anre ridenti. 

Cantate le ventare e le dolcezze 

De* duo beati amanti, 
por. Egli per certo 

Parla di Silvio e di Dorlnda. In 8omnii| 

Viver bisogna. Tosto 

Il fonte delle lagrime si ?ecca ; 

Ma il fiume della gic^a abbonda sempre. 

Della morta Amarìlli 

Ecco più non sì parla, e sol s'W cura 

Di goder con chi gode ; ed è ben fatto. 

Pur troppo è pien di guai la vita umana. 

Ove si va sì consolato Ergasto ì 

A nozze forse ? * 
Erg. . E tu r hai detto appunto { 

Inteso hai tu l' avventurosa sorte ' 

De* duo felici amanti ? Udisti ma| 

Caso maggior, C prisca ì 
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for. rrbodaLinc^ 

Con molto mio piacer pur ora udito ; 
JB quel dolor ho mitigato in parte 
Che per la morte d' Amarilli i* sento. 
Erg. Morta AmarilU ? é come ? e di qnal ca$q 

Parli tu ora, o pensi tn eh' io parli l 
por. Di Porinda e di Silvio. 
Erg. C\\e Porinda ? che Silvio ? 

JVulla dunque sai tu. Lagiojami^ 
^asce da più stupenda 
£ più alta e più nobile radice. 
iy Amarilli ti parlo e di Mirtillo, 
Coppia di quante oggi ne scaldi Amor<) 
Ia più contenta e lieta. 
Cor. Non è morta 

Dunque Amarilli ì 
Erg. Come morta ì £• viva. 

£ lieta e bella e sposa, 
^r. £h, tu mi beffi. 

Erg. Ti bejBTo ? Il vedrai tosto. 
p«,r. > ' ' ^ morir dunque 

Condannata non fii ? 
Erg. ^" condannata. 

Ma tosto anche assoluta. 
Cor. Narri tu sogni, oppur sognando ascolto ì 
Erg. Tosto la vedrai tu, se qui ti fermi. 
Col fortunato 8i|o fedel Mirtillo 
Uscir dal tempio, ov' ora so.no, e dat^ 
5' hanno la fede maritale ; e verso 
Le case di Montano ir li vedra\ 



940 PASTO a FIDO. At. V. 

iPer cor di tante e di A lunghe loro 
AmoroM fatiche ii dolce frutto. 
Oh se vedevi l'allegrezza imineDsay 
8* vdftìM il stioD delle giojose Taci, 
( Corifea! (ìiià dMononierabi] torba 
K tutto i^iio il tempio. Uomini « donne 
Quivi vedresti tu, vecchi e fancialti. 
Sacri e profani in na confusi e misti, 
£ poco men cheper letisìa Insani. 
Of;;non con maravi^in 
Corre a veder la fortunata coppia. 
Ognun la riverisce, ognun V abbraccia. 
Chi -loda la pietà, chi la costanza, 
Chi le grazie del ciel, chi di natura. 
Rvuona il monte e '1 pian, le valli e i poggi 
Del pABToa Fido il glorioso nòm^ 
Oh ventura d' amante ! 
Il divenir sì tosto 
Di povero Pastore un Semideo, 
Passar in un momento 
Da morte a vita, e le vicine esequie 
Cangiar con si lontiHie 
B disperate nozze. 
Ancorché molto sia, 
Corisca, è però nulla; 
Ma goder di colei per cui morendo 
Anco godeva, di colei che seco 
Volle sV prontamente 
Concorrer di morir, non che d' amare. 
Correre ia braccio di colei per coi 
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Dianzi sì volentier correva a morte, 
Questa è vemura te», questa è dolcezza, 
Ch* ogni pensiero avanza. 
K tu non ti rallegri ? e tu nt>n senti 
Per Amarìlii tua qaella letifl!» 
Chesent' io per Mirtillo? -''ti-j^s' . 

t7or. Anzi sì par, Ergasto; t^t^rtr • . 

^ Mira cerne son Heta. . ( :•<;'♦ v - ^ 

^''^' , Oli «feto avessi 

Veduta la bellissima Amarìlii; 

Quando la man per pegno della fede 
A Mirtillo ella i»orsé, 
E per pegno d' amor Mirtillo a lei 
Un dolce sì, ma non inteso bacioj 
Non so se dir mi debbia o diede o'tolse z 
Saresti certo di dolcezza morta. ' 
Che porpora? che rose? 
Ogni colore o di natura o d» arte 
Vincean le belle guance 
Che vergogna copriva 
Con vago scudo di beltà sanguigna 
Che forza di ferirle 
• Al fèritor giungeva: 
JEd ella, in attp ritrosetta e schiva 
Mostrava di fuggire ' 

Per incontrar pia dolcemente il colpo j 

E tascòin dubbio «., nel bacio fiJè 
U rapito o donato; 

Con si mirabll arte 

Fucohcedutoctolto: e quel soave 

K 

-4 
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Mostranene ritrosa. 
Era iu no che voleva; no atto misto 
Di rapina e d' acqoisto; 
Un negar sì cortese, che bramava 
Quel che negando dava ; 
Un vietar, eh' era invito 
81 dolce d'assalire, 
Ch' a rapir chi rapiva era rapito ; 
Un pestar e fìiggire, 
Ch' affrettava il rapire. 
Oh dolcissimo bacio ! 
Non posso più, Corisca : 
Vo diritto diritto 
A trovarmi ana sposa : 
Che 'n sì liete dolcezze 
Non si può ben gioir, se non amandp. 
Cor. 8e costui dice il vero, 
Questo è quei dì, Corisca, 
Che totto perdi, o tutto acqaisti il^seonp. 

SCENA IX. 

♦■ 

Cono DI Pastori, 
CORISCA, AMARILLI, MIRTILLO. 

C. P. ViEKi, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti ; 
Scorgi i beati amanti, ^ 

L'ttoo e l'altro celeste Semideo: 
Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
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Cor, Ohnè, che troppo è vero I E cotal fratto 

Dalle tae vanità, misera, mieti ? 

Oh pensieri, oh desiri 

Non meno ingiusti che fallaci e vani ! 

Dunque d'una innocente 

Ho bramata la morte 

Per adempir le mie sfrenate voglie ? 

Sì cruda fui ? si cieca ? 

Chi m' apre or gli occhi ? Ah misera I che 
veggiV) ? 

L' orror del mio peccato. 

Che di felicità sembianza avea* 
C.P, Vieni, santo Imeneo, 

Secdóda i nostri voti e i nostri canti; 

Scorgi i beati amami, 

L' uno e 1* altro celeste Semideo : 

Strin,iS^i il nodo fatai, santo Imeneo. 

Deh mira, o Pastor Fido,, 

Dopo lagrime tante, 

£ dopo tanti affanni» ove se* giunto. 

Non è questa colei che t'era tolta 

Dalle legpfi del ciclo e della terra? 

Dal tuo crudo destino ? 

DaHe sue caste voglie ? 

Dal tuo povero stato ? 

Dalla sua data fede, e dalla morte F 

Eccola tua. Mirtillo. 

Quel volto amato tanto, e que' begli occhfj 

Quel senoi e quelle mani| 

R2 
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E quel tutto che miri ed odi e tocchi, /" 

Da te già tanto sospirato invano, - 

Sarà ora mercede 

Della taa invitta fede $ e ta non parli ? 
Mir. Come parlar poss' io. 

Se non so d' esser vivo ? 

Né so s' io veggia o senta 

Quel che pur di Vedere 

£ di sentir mi sembra ì 

Dica la mia dolcissima Amarilli» 

Perocché tutta in lei 

Vive l'anima mia, gli affetti miei. 
C. P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti; 

Scorgi i beati amanti. 

L'uno e V altro celeste Semideo: 

Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
Cor, Ma che fate voi meco ? 

Vaghezze insidiose e traditrici, 

Fregi del corpo vii, macchie dell' alma ? 

Itene : assai m' avete 

Ingannata e schernita: 

E perchè terra siete, itene a terra: 

D' amor lascivo un tempo arme vi fci. 

Or vi fo d' onestà spoglie- e trofei, 
C. P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti ; 

Scorgi i beati amanti, 

L' uno e l'altro celeste Semidea; 
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Stringi il nodo fatai, santo Itaieneo. 
Cor, Ma che badi. Gerisca ? 

Comodo tempo è di trovar perdono. 
Che fai ? temi la pena ? 
Ardisci par: che pena 
?9on puoi aver maggior della tua colpa, 
Coppia beata e bella. 
Tanto del cielo e della terra ^ica^ 
S*al vostro altero fato oggi 9' inchina 
Ogni terrena forza ; 
Ben è ragion che tì s* inchini ancora 
Colei che contra il vostro fato e yoi 
' Ha posto in opra ogni terrena forza. 
Già noi niego, Amarilli, anch' io bramai 
Quel che bramasti tu: ma tu tei go^i, 
Perchè degna ne fosti. 
Tu godi il più leale 
pastor che viva : e tii, Mirtillo, godi 
La più pudica ninfa 

Di quante n'abbia o mai n'avesse il mondo, 
Credetel pur a me, che cote fui 
Di fede all' uno e d' onestate all' altra. 
Ma tu, ninfa cortCFe, 
Prima che T ira tua sopra me scenda. 
Mira nel volto ^t\ tuo caro sposo:. 
Quivi del mio peccato 
É del perdono tuo vedrai la forza^ 
In virfù di sì cf^ro , 

Amoroso tuo pegno» 



846 PASTOR FIDO. At. V. 

Ali* amoroso fallo o^ perdona, 
Amorosa AmarilH : ed è ben dritto 
Ch' o|;|i;i perdnn delle sue colpe trovi 
Amore in te, se le sne fiankme provi. 

Am, Non solo io ti perdono, 
Corisca, ma t* ho cara. 
L'effetto sol, non la cagion mirando: 
Chè'l ferro eM foco, ancor che doglia apporti, 
Pur che risani, a chi fu sano è caro. 
Qualunque mi sii stata 
0|;gi amica o nemica. 
Basta a me che *1 destino 
T' usò per felicissimo stromento 
t)' ogni mia gioja. Avventurosi inganni ! 
Tradimenti fèliòi l E se ti piace 
D* esser lieta ancdr tu, vientene, e godi ' 
Delle nostre allegrezze. 

Cor. Assai lieta son io 

Del perdon ricevuto e del cor sano. ' 

Jfftr. Ed io por ti perdono 

Ogni offesa, Corisca, se non questa 
Troppo importuna tua^nnga dimora. - 

Cor, Vivete lieti : addio. 

C. P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti: 
Scorgi i beati amanti, 
L' uno e 1' altro celeste Semideo : 
Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 



r 
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SCENA X/ 

MIRTILLO, AMARILLI, 
Cono DI Pastori. 

3ftr. Cosi donqae 8on io 

Avvezzo di penar, che mi convenga 

In mezzo delle giqje anco languire ? 

Assai nonci tardava 

Di questa pompa il neghittoso passo, 

Se tra' pie non mi dava anco quest' altro 

Intoppo di Corìsca ? 
Am, Ben se' ti| frettoloso, 
jf (^. O mio tesero. 

Ancor non son sicuro, ancor i' tremo ; 

Né sarò certo mai di possederti, 

Perfia che nelle case . 

Non se' del padre mio fatta mia donna. 
' Questi mi pajon sogni, 

A dirti 41 vero ; e mi par d' ora. in ora 

Che '1 sonno mi si rompa, 

£ che tu mi t' iiivoli, anima mia. 

Voirei pur eh' altra prova 

Mi fesse ornai sentire 

Che '1 mio dolce vegghiar non è dormire. 
C. P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti ; 

Scorgi i beati amanti, 

L' uno e l' altro celeste Semideo : 

Stringi il nodo fatai, sa^to Imeneo. 
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CORO. , 

O forVuitatà compia, 

Che pianto ha seminato^ é riso accoglie t 

Con qaante amare doglie 

Hai raddolciti tn gii aflTetti tuoi I 

Quinci imparate voi, 

ciechi e troppo teneri mortali^ 

1 sinceri diletti e i veri mali. 
Von è sana ogni gioja, 

Kè mal ciò che v* annida* 

Quello è vero gioire^ 

Che nasce da virtù dopo il soffrircé 



Fine^ 
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